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Pr€sidenza del presidente F A N F A N I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16).

Si dia lettura del processo verbale.

P I T T E L IL A, segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del 9 di~
cembre.

P RES I D E N T E. Non essendov1Ì os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Convocazione del Parlamento
in seduta comune

P RES I D E N T E. Il Par,lamento in
seduta comune è convocato per domani 15
dicembre 1976, aUe ore 11,30, per procedere
aLla votazione pe,r la nomina di un compo-
nente il Consiglio superiore della magistra-
tura.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. II Presidente della
Camera dei deputati ha trasmesso il seguen-
te disegno di legge:

Deputati MANCINI Vincenzo ed altri. ~

«Ri'apertura dei termini per la regolarizza-
zione delle posizioni assicuratÌ;ve ded dipen-
denti deli iparibiti po/1iltic'I, deHe :aJssooiJazJloni
'Sl:lrrdaoaJ1ie de'l,le laJSlsocÌJaZJÌJoTIlidi ItuteLa e \J:1ap~
preSleI1l1Jan2Ja d<el1J1aaoopeJ:1aZJÌiOinJe, ITIlonohè de-

gLi ex .dJ1penden1Ji de/LIe d;JJsddlrbe aonreoona,-

zJÌJoni ,silnidaloali, e modHiÌJoa d<el1llaaompoSlÌJzÌtO-

TIledeiIJla Clomm]sSÌJone qi CIUIilaJ11"alJ:1tioolo3 deil-

1a ,l,egge 11 giUgno 1974, n. 252» (392).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Il seguente dise-
gno di legge è stato deferito in sede delibe-
rante:

alla 12a Commissione permanente (Igiene
e sanità):

« Modifiche alla legge 27 aprile 1974, n. 174,
relativa alla ristrutturazione degli uffici pe-
riferici del Ministero della sanità per la pro-
filassi internazionale delle malattie infetti-
ve e diffusive» (3SS), previ pareri della 1"
e della sa Commissione.

Annunzio di deferimento a Commissioni per-
manenti riunite in sede referente di dise-
gno di legge già deferito a Commissione
permanente in sede referente

P R E ,s I D E N T E. In via di soluzione
di una questione di competenza sollevata dal~
la 2a Commissione permanente, ai sens,i del-
,}'artioolo 34 del Regolamento, .il disegno cL
legge: «Norme per la edificabilità dei suoli »

(354), già assegnato all'Sa Commissione per-
manente (Lavori pubblici, comunicazioni) in
sede referente, è deferito alle Commissioni
permanenti riunite 2a (Giustizia) e sa (Lavori
pubblici, comunicazioni) nella stessa sede,
fermi restando gli altri pareri.

Annunzio di presentazione di relazione su
domanda di autorizzazione a procedere
in giudizio

P RES I D E N T E A nome della
Giunta delle elezioni e delle immunità par~
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lamentari, è stata presentata la relazione
da>l senatore Boldrini sulla domanda di au-
torizzazione a procedere contro il senatore
Artieri (Doc. IV, n. 19).

Per lo svolgimento di interrogazioni sul
fatto di sangue avvenuto a Roma

P RES I D E N T E. Credo di interpre-
tare il sentimento unanime del Senato de- '

plorando ancora una volta nel modo più
energico le manovre eversive che stamatti-
na a Roma hanno procurato nuove perdite
delle valorose forze di polizia con la morte
di un agente, il ferimento del vice questore
Noce del servizio di sicurezza per il Lazio e
di un altro agente.

A questo proposito sono state presentate
già tre interrogazioni, per le quali sono inter-
venuto presso il Ministro dell'interno affin-
chè risponda con urgenza. Il Ministro ha con-
sentito a rispondere di persona o tramite il
Sottosegretario al termine della seduta odier-
na. Tanto ho voluto annunciare affinchè se
altri colleghi avessero da aggiungere interro-
gazioni alle tre già presentate, da'l senatore
Bufalini e da altri senatori, dal senatore Re-
becchini e da altri senatori e dal senatore
Minnocci e da altri senatori, possano farlo.

Per lo svolgimento di interrogazione e di
interpellanze concernenti le televisioni pd.
vate e straniere

P RES I D E N T E . Anticipando l'an-
nuncio dell'ordine del giorno, ricordo che do-
mattina alle 9 inizierà in Assemblea il dibat-
tito sulle interpeLlanze e l'interrogazione ri-
guardanti le televisioni private e straniere.
Interverrà personalmente anche il ministro
delle poste Colombo. Qualol'a per le 11,30
~ ora per la quale, come già comunicato, è

convocato il 'Parlamento in seduta comune
~ il dibattito non fosse esauriJto, es'so sarà

Tipreso con lIe modalità che in termine di se-
duta saranno annunziate.

Presentazione di disegni di legge

D O N A T - C A T T I N, ministro del-
l'industria, del commercio e dell'artigianato.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

lOO N A T - C A T T I N, ministro dell'in-
dustria, del commercio e dell'artigianato. A
nome del Ministro degli affad esteri, ho
l'onore di presentare al Senato i seguenti di-
segni di legge: {( Ratifica ed esecuzione del-
l'Accordo dell'Aja del28 novembre 1960, Tela-
tivo al deposito ,internazionaJle dei disegni e
modeUi industriali, iCon Protocollo e Regola-
mento di esecuzione, e dell'Atto di Stoccol-
ma del 14 lug.lio 1967 complementare all'Ac-
cordo suddetto» (389); « Ratifica ed esecuzio-
ne dell' Accordo sulla classificazione interna-
zionale dei brevetti, adOltrtato a Strasburgo il
24 marzo 1971 » (390).

P RES I D E N T E. Do atto all'onore-
vole M.inistro della presentazione dei predetti
disegni di legge.

Seguito della discussione del disegno di
legge:

«Provvedimenti per il coordinamento della
politica industriale, la ristrutturazione,
la riconversione e lo sviluppo del settore »
(211 )

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito dellla discussione del disegno
di legge: {( Provvedimenti per il cordinamen-
to della politica industriale, la ristruttura-
zione, la l'i conversione e lo sviluppo del set-
tore ».

È iscrÌttto a parlare il senatore Occhipinti.
Ne ha facoltà.

O C C H I P I N T I. Onorevole Presiden-
te, onorevoli colleghi, l'esigenza di uscire dal-
la crisi ,senza rinunciare agLi obiettivi fonda-
mentali della piena occupazione e dello svi-
luppo del Mezzogiorno rende necessario un
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ampio processo di rkonversione del sistema
produttivo da avviare sollecitamente nel qua~
dro entro il quale l'economia italiana è chia~
mata ad operare nei prossimi anni.

La ripresa della linea dello sviluppo è in~
fatti proponibHe solo a condizione di allen~
tare progressivamente i V'incoli del1a bilancia
dei pagamenti resi Sltdngenti da:l peggiora~
mento del12 ra~ioni di scambio dei nostri
rapporti commerciali con l'estero e di supe~
rare così il rischio che la dgidità di tali vin~
coli provochi la restrizione del sistema p!ro~
duttivo.

Ciò ~ichiede una consistente attenuazione
della propensione <allaimportazione della no~
stra economia ed il contestuale miglioramen~
to della pOSlizione della nostra industria sud
mercato mondiale.

Quanto alla prima direzione, occorre impo~
stare in rapporto aI11edue più rilevanti voci
del deficit delLa bilancia dei pagamenti una
azione di lungo peIiiodo vwta a migliorare
il sistema energetico e quello agricolo~alimen~
tare. Quanto alla seconda, oocorre agire per
rafforzare la produttività e la capaci>tà espan-
siva del nostro sistema industl1iale.

La ~ipresa produttiva in atto, misurata dal~
l'aumento dell'indice della produzione indu~
striale, ha senza dubbio acoresciuto l'ut1liz~
zazione degli impianti, mentre la svalutazio~
ne della lira ha migHorato il profit,to per uni~
tà di prodotto delle imprese esportatrki, au~
mentandone la liquidità. Si tratta tuttavia di
una ripresa effimera, sia per i bruschi con~
traccolpi che essa va determinando sulla bi~
lancia dei pagamenti dal lato de[le importa~
zioni, sda per i,l basso livello degli investi~
menti che la contraddistingue. Questi ultimi
vanno allineandosi lungo la tendenza negati~
va degli ultimi dieci <anni, dopo la repentina
caduta nel 1974~75 dell processo di adegua~
mento degli impianti che una parte delle im~
prese aveva avv;iato per far fronte alle nuove
condizioni di costo e di impiego del lavoro.

La fragilità del nostro sistema industriale
è dovuta, a nostro modo di vedere, al concor~
so di fattori di CI1isidi carattere generale che
investono l'intero sistema produttivo e fat-
tori di squilibJ1i:o piÙ dh:~ettamente ool,legati
aHa concorrenza estera. Queste contraddizio-
ni sono divenute più stringenti man mano che

il costo del lavoro, quanto meno per gli oc-
cupati dipendenti da imprese 'regolarmente
assoggettate ai contratti collettivi, è andato
allineandosi a quello medio europeo.

Il siSltema delle imprese ha quindi assun~
to una struttura duaListica, lSiaper la ristret-
tezza, rispetto agli altri paesi della Comuni~
tà europea, dei settori industriali operanti
con tecnologie ed organizzazione avanzate,
:.ia per l'elevata incidenza nella composizio-
ne dell'offerta all'esportazione di prodotti
che, avendo rag~iunto la fase di maturità del
« ciclo », presentano nel medio periodo pos~
sibilità di sviluppo limitate e appaiono più
esposti allia concorrenza dei paesi in via di
industl1ializmzione.

Si valuta infatti che l'incidenza sulle no-
stre esportazioni complessive di prodotti tra~
dizionali (quam. i tessili, l'abbigliamento, le
calzature, il legno ed il mobiLio) sia pari al
30 per cento, 'Contro il 20 per cento delJ1ame~
dia dei paesi dell'OCSE. A ciò deve aggiunger-
si l'altro elemento di persis,tente dualismo
che è rappresentato dalla scarsa estensione
del processo di industriam.zzazione nel terri~
tOl1iodel Mezzogiorno.

Questi squilibri di fondo non sono mai sta-
ti affrontati con una pol:iJticaindustriale ade-
guata da parte dello Stato, mentre daJ lato
della capacità imprenditoriale andavano at-
tenuandosi gli impulsi preesd.stenti e veniV'a~
no in luce consistenti carenze sia nei disegni
strategici che nella capacità gesltionale di ta~
lune grandi imprese. Ciò ha comportato la
ooncentrazione di gran part'e degli linvesti-
menti nell'introduzione di tecnologie ràspar~
miatrici di lavoro e l'incapacità di divel1Sifi-
care lIe produzioni.

Dal lato dell'occupazione vanno accaval~
landosli situazioni di esuberanza degLi orga~
niei in akuai sett~ri, oorn ,Laparallela ten-
denza « malthusiana » al 'rifiuto dell'acqUlÌsi~
zione di nuova man~dopera 1n altri per il ti-
more deLla rigidità del suo impiego in caso di
mutamento della ,congiuntura. Dal lato dei
me~i finanziari si accentua la sottooapitailiz~
zazione di gran parte delle imprese per effet~
to dell'jnconsistente e difettoso funzionamen~
to del mercato dei capitali, a cui consegue
un sempre più elevato livello di indebit<a~
mento.
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In questo quadro la pOlHtica di riconver-
sione industriale deve porsi, a nostro parere,
i seguenti obiettivi: un rapido adeguamento
dei ,livelli di produttiv:i!tà alle condizioni ri-
chtieste da uno sviluppo industriale fondato
sulla innovazione; l'utilizzo delle potenzialità
esistenti per propiziare 11graduale ingresso
in produzioni innovative capaci di trovare
nuovi spazi di domanda; ,la sostiÌtuzione di
queilla parte del nostro sistema industriale
non più allineata alle nuove condizioni dei co-
sti e alle diverse prospettive di domanda con
nuove attività da avviare secondo indiTizzi
più consoni al mutato quadro delle conve-
nienze.

Riispetto a questi obiettivi occorre tuttavia
tener conto delle opposte condizioni in cui
si collocano le diverse aree del paese. Nelle
regioni dell'I,talia nord-oacidentale l'inciden-
za dell'occupazione manifatturiera sull'occu-
pazione compless!i.va risulta più elevata nel
confronto con le regioni europee più svilup-
pate; si afferma nel,lo stesso tempo l'esigenza
di una forte espansione dell'occupazione ter-
ziaria.

Nelle regioni nord-occidentruli il problema
dell'occupazione si presenta, quind!i., in un
quadro complessivamente favorevole pur per-
sistendo squiHbri locali tra domanda ed of-
ferta di lavoro e tra diverse professioni e
qualif,icazioni. A questi squilibri occorre ov-
viare essenzialmente con una Im1~liOireonga-
nizzazione del mercato del lavoro.

Radilcalmerute opposta è invece la s:ituazio-
ne dell Mezzogiorno, nel quale l'eccedenza del-
l'offerta di lavoro sulla domanda risulta pre-
valente in tutti i settori produttivi. Di qui la
conseguenza che il processo di riconversione
deve seguire due indidzzi diversi per il cen-
tro-nord e per il Mezzogiorno: nel primo il
pnincipale obiettivo deve consistere nell'au-
mento della produttività; nel secondo oltre
all'aumento deLla produttività occorre desti-
nare tutte le risorse disponibili all'espansio-
ne della base produttiva e deLl'occupazione.

La capacità di persegUiiTe con coerenza
questi indirizzi appare strettamente legata
ad un profondo rinnovamento dei metodi e
delle procedure di gestione della poliibica in-
dustmale, come parte integraIllte di una rin-
novata poLitica di programmazione.

14 DICEMBRE 1976

Bisogna, quindi, definire un quadro di ri-
ferimento, una politica geneTale dei fattori
produttivi ed alcuni ~ pochi ~ programmi
finaJlizzati.

Il quadro di r.iferimento deve chiarire gli
obiettivi della pO'litica industriale neli suoi
aspetti strutturali e terdtoriaJlì, precisando
le ipotesi di sviluppo nel Mezzogiorno e nel
centro-nord e le prospettive dei, principali
settori. Il quadro di riferimento non può rap-
presentare un impegno operativo,;ma è inve-
:ce uno strumento essenzialle di conoscenza,
di orientamento, di verifica e di controllo.

La politica dei fattol1i prodUlttivi deve ri-
guardare la mobilità del lavoro e delle capa-
cità direttive e imprenditoriali, l'accesso al
credito, il sostegno alla formazione del capi-
tale di rj,schio, le modalità di programmazio-
ne della domanda pubblica, gli interventi di
indirizzo e di sostegno deLla ricerca e dello
sviluppo.

Va considerato a questo proposito che la
mobilità dei lavoratol1i, specie neUe regioni
del centro-nord, è condizione essenziale per-
chè la riconversione possa dar vita ad inizia-
tive sostitutive da avviare nel solo Mezzogior-
no, capruCÌ di produrre positivi incrementi
nei livelli di occupazione.

I programmi finalizzati, infine, dovranno
riguardare comparti produttivi, anche inter-
settoriali, individuati con un'attenta e rrigo-
rosa selezione, da cui emergano sia rilevan1Ji
funzioni di sv.illuppo e qurulificaZJÌone del si-
stema indusrtriale, che specifiche esigenze
Ul coordinamento nei programmi di invest.i-
mento.

Sulla base di questa H.nea e delle sue im-
plica:lJioni complessive abbiamo valutato il
disegno di legge del Governo, niscontrandovi
rìlevanti carenze tanto per gH aspetti istitu-
zionali, quanto per gill indirizzi impMdti negli
i.nterventi proposti.

I princìpi alla stregu'a dei quali abbiamo
valutato il testo presentato dal Governo si
niconducono essenzialmente a tre ordini di
considerazioni. In primo luogo assume per
noi importanza fondamentale il quadro isti-
tuzionale di comando e di gestione deglli in-
terventi: proprio perchè la poIittica di ricon-
versione industrirule non appare destinata ad
esaurirsi neLlo spazio di un mattino, il dise-
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gno di legge avrebbe dovuto costituire un'oc-
casione importante per avviare a compimen-
to la riforma degli organi di programmazio-
ne, superando l'attuale frammentazione ed
inconsistenza del governo dell'economia.

In secondo ,luogo abbiamo insistito sulla
sele1:itività e sulla rigorosa finalizzazione de-
gli interventi, che compor t'ano il definitivo
abbandono di un sistema di inrentivazione
fondato sul salvataggio e sull'ausilio indiscri-
minato.

È nostra convinzione che ill primato della
imprenditor.ialità in una economia aperta
debba essere salvaguardato con un processo
di selezione degli imprenditori e delle ~m-
prese, n01n più fOll1dato sulla oapacità di ac-
cesso all'ausi'lio pubblico, ma sul p.remio e
si..ullasanzione del mercato.

In Iterzo luogo, e conseguentemente, non
pensiamo che la legge per .la riconversione
industriale debba assumere su ill sè la risolu-
zione di tutti i vincoli e gLi oneri gravanti
sulle imprese. È un fatale errore di valuta-
zione di prospettiva quello di ritenere ~ co-

me sembrano fare i partiti maggior.i ~ che i
nodi rappresentati dal costo delllavoro, dalla
normativa fiscale sUllla raccolta e !'impiego
del rispalrmio e dall'insuffkiente supporto
aLle esportazioni, possano essere scioLti in
questa sede. Essi certamente esistono e van-
no affrontati con tempestività e con provve-
dimenti generalizzati che, per la stessa natu-
ra dei problemi cui devono fare fronte, non si
conciliano in alcun modo con i princìpi di ri-
gorosa selettività degli ,interventi di riconver~
sione industriale. Facendo altnimenti, si cor-
re il rischio di non raggiungere alcun obiet-
tivo e di consentire solo un effimero 'alllegge-
r.imento dei costi eLiproduzione che non ri-
solve, anzi allontana e forse rende più ardua
quella profonda modif,ica delle strutture pro-
duttive da cui devono prendere slancio i nuo-
vi indilfizzi deI,Io sviluppo.

Per affermare questi princìpi, abbiamo sot-
toposto all'attenzione dei colrreghi senatori
della competente Commissione una serie di
emendamenti riguardanti sia gli aspetti isti-
tuzionaLi che tiI merito degli interventi previ-
sti nella legge. Nell'ambito dell'articolo 1 ab-
biamo proposto di avviare, mediante il mee-

canismo deLla legge di delega, interventi di
r.iforma degLi organi di programmazione coo
consistono sia nella razionalizzazione deLle
strutture organizzative del Ministero del bi-
lancio e degli enti da esso dipendenti, sia nel-
la iSltÌ:tuzione della qualifica di consigLierti
economici, da adibiire a compiti di istruttoria
teen,iea presso i ministeri e i comitati inter-
ministeriali con competenze economico-finan-
ziarie. I princìpi dai quali siamo partitJi n-
specchiano in sinteSii ['esigenza di concentra-
re presso questi organi le professionalità esi-
stenti all'interno della pubblica amministra-
zione, che appaiono oggi disperse e male uti-
Hzzate, e di fornire insieme adeguate strut-
ture di servizio agli organi collegia1li di go-
verno dell'econmia e della poLitica industria-
le, al fine di consentire che le deliberazioni
di questi ultimi non siano più «notariIi»
conferme di decisioni assunte altrove, ma ri-
flettano in modo autonomo e rtigoroso Ja vo-
lontà poLitica del Parlamento e dei poteri isti-
tuzionali.

U CIPI avrebbe potuto quindi contare su
un qualificato staff di conSliglieri economici
e di espertJi al suo diretto servizio, sia per
svolgere i compiti di programmazione sia
per decidere sulle singole istruttorie di finan-
ziamento. Si è preferito alIcontra1'Ìo accanto-
nare definitivamente la proposJta della delega
sulla base del1a ~ogica, per noi perversa, del
tanto peggio tanto meglio, secondo la quale,
non essendo stato Itrasferito il fondo per la
riconversione sotto la diretta responsabilità
del CIPI, non avrebbe avuto alcun senso raf-
forzare le strutture di programmazione.

n Pa,rtito comunista, che in un suo manife-
sto propagandistico sosteneva tra i princi-
pali punti qualificanti l'esigenza di affianca-
re li.lCIPI COinuno staff tec.nico di alto livello,
ha accondisceso invece al rafforzamento del
comitato burocratico istituito presso il Mi-
nistero dell'industria, senza volersi avvedere
che in tale modo di quadro di comando e di
gestione degli interventi non sarebbe stato
diverso da queUo delineato nelle precedenti
l,eggi di incentivo. Non si possiedono, invero,
sufficienti elementi di conoscenza sui veri e
propri fenomeni di «distruzione della leg-
ge » e, quindi, della volontà espressa dal Par-
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lamento che sono emersi nella gestione bu-
rocratica degli iIllCentiVliavvenuta negli ulti-
mi dieci anni. Non c'è che da rammamicarsi,
inoltre, del fatto che le idee espresse da au-
torevoli economisti deLla ,sinistra, sul['intrec-
cio di interessi che nell'ambito di queLla ge-
stione si Irealizza tra banca, burocrazia ed in-
dustria, siano ancora una volta cadute nel
nulla.

Così pure non è sembrato chiaro l'atteggia-
mento della iDemocrazia cristiana che ha pre-
sentato, nelle prime battute deLla discussio-
ne, un emendamento analogo al nosrtro ma si
è rifiutata pOli di difenderlo con [J vigore
-che esso meritava. NeU'ambilto deLl'articolo 2
abbiamo presentato emendamenti che con-
ferivaJno dkettamente alICIPI i poter.i di pro-
grarrunazione dei settol1Ì.e dei :comparti pro-
dut,tivi. Siamo conVlinti della giustezza di que-
sta linea sia perchè la politica industriale
non è che una articolazione della politica di
programmazione, sia perchè l'allocazione di
questi complÌlti presso il Ministero dell'indu-
stria non potr.ebbe avvenire, laUoISltatodell'at-
tuale struttUDa del Governo, senza Laparallle-
la soppressi'One del Miil1listelìOde1le partecipa-
zioni ,Sltatali. III Ministro dell'industria può
svolgere assai meglio ~ suoi compiti se pre-
sta la propria opera, in seno al CIPI, per la
definizione degli indirizzi generaLi e delle
diretti ve; non può faldo invece se ha un do-
minio riservato nella gestione delle agevola-
zioni pubbliche.

,Caerentemente a questo principio abbiamo
proposto, all'articolo 3, Ila costituzione di un
fondo unico" da collocare presso il Tesoro,
per ,la llstrutJturazione elIo ISvililuppoindu-
striale, che, unificando almeno dal punto di
v,ista dell'indirizzo poHtico-amminristraJtivo le
attuali separate gestioni, avrebbe consentito
un più efficace coordinamento, e soprattut-
to la prograrruna2JÌone finanziaria su base an-
nuale delle risorse complessivamente desti-
nate agli incentivi. l criteri di questa scelta
appatÌ.Qno evidenti, e consistono nell'esigenza
di eVlitare a'attuale andamento sussultorio
nell'erogazione delle sovvenzioni e di assicu-
rare insieme, in ogni momento, il rispetto
dell'opzione mel'idionalista.

Abbiamo inteso peraltro affidare ai singo-
li Ministri competenti per settore ed in quan-

to delegati dal CIPI il potere di ({
impegnare»

il Fondo, per la quota destinata dalle leggi
ai singoLi territori e settori di intervento:
ci sembrava questa una razionale e soddisfa-
cente soluzione di compromesso tra chi, co-
me i comuni'sti, rivendicava il passaggio del
ft'ndo a] Ministero del hilancio e chi, invece

~ come ii democristiani ~ difendeva la sua
attuale collocazione.

Quanto alla misura prevista da:1la lettera
c) dell'articolo 4 ~ che dispone contributi
pluriennali sugli aumenti di capitale sooiale
realizzati mediante l'emisSlÌone di a2JÌoni a
pagamento ~ abbiamo considerato l'esi-
genza di salvaguardare lo spirito e la portata
di questa 'innovaZlione che rappresenta un uti-
le strumento pe[' aumentar.e ,il capitale di ri-
schio deLle imprese, in ,luogo del tradiziona-
le ricorso a misure che ne aggraverebbero le
attuali condizioni di indebitamento.

Sotto questo proiì110 le nostre preoccupa-
zioni riguardo la utilizzazione della norma
ad esclusivo vantaggio di una grande impre-
sa :in difficoltà non sona minori di quelle
espresse dagli altri partiti deIaa Slinistra; nè
riteniamo che questa problema possa trova-
re soluzione mantenendo quell'impresa in
un'area indistinta che di fatto ne sottrae la
tisirutturazione al cont.roLlo pubblico. Non
ci è sembrato tuttavia nè serio, nè profkuo
sopprimere uno strumento che si iscrive in
una logica assai diversa da quella dcl salva-
taggio, in quanto responsabilizza direttamen-
te gli imprenditol1i nei program;mi di ricon-
versione e ne confronta ,le capacità e l'impe-
gno con la sanzione dBI mel1cato.

Per quanta riguarda le partecipazioni sta-
ta1i, abbiamo proposto di ripartir-e i :conferi-
menti del Tesoro in tre voci distinte, riguar-
danti gli linvestimenti, il reintegro di perdite
di esercizio e la copertura di oneri impropri.

Restando invariate le competenze del Mini~
stero delle partecipazioni statali, ai ripromet-
tevamo almeno di riportare al CrPI, lungo la
Linea che conferì fin dal196 7 poteri di dndiriz-
zo agli organi di programmazione, poteri di
programmazione finanziaria neiconfronm de-
gli enti di gestiane. Ci sembrava così di aver
tradotto in una legge dello Stato alcune uni-
voche indicazioni della commissione Chia-
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relli che raccomandavano J'.indicata tdparti~
zione, anche per evitare che la concessione I
a titolo gratuito dei fondi di dotamone aUe
imprese pubbliche cost1tuisse urÙllteriore di.~
sparità di trattamento nei confronti deHe
imprese private. Vale ricordare a queSito pro~
posito che al 31 dicembre 1974 g.li enti di ge~
stiane avevano ricevuto 3.083 miliiardi di
contributi ai fondi di dotazione, a fronte dei I

quali le spettanze del Tesoro risultavano es~
seDe di appena 46 miliardi.

Nel merito, il nostro emendamento risiPon~
deva alI'esigenza di Irendere più penetmnte il
controllo dell'autodtà di governa sulla attua~
zione dei programmi delle partecipazioni sta~
tali, l'apporto delle quali, secondo H nostro
punto di vista, non può che essere l'elemento
principale su cui fare leva per avviare ~ nei

fatti ~ arganici interventi di riconversione

del sistema produUivo.
Sulle misure di salvataggio, che, nonostan~

te !tutto, continuano ad essere autorizzalte
dal disegno di legge, il nostro assenso è con~
diziomuto ad una rigorosa disciplina dei mec~
canismi eLi autorizzazione, delle dimensionli
finanziarie e della durata degli interventi.

A tale proposito abbiamo presentato un
emendamento che, limitando, la durata del~
l'intervento GEPI a due anni dao! ,suo in~
gl'esso nelia impresa assistita, avrebbe evita-
to ,per ,jJfUlturo di <trasformare questa soiCIÌetà
in una specie di manomorta delle dmpre~
se decotte, restituendola ai compiti per i
quali fu creata.

Non accettando il principio della mobilità
dei capitali destinati al saccarso delle impre~
se in difficoiJtà, ci si è posti pertanto lungo
la via dell'assistenza indiscrimimuta, che Ita~
luni emendamenti, presentati dietro ,la sp:in~
ta di insistenti lobbies presenti nel partita
di maggioranza, hanno ulteriarmente dj.Ja~
tatoo

Avevamo infine ritenuto, unificando an una
unica Commissione parlamentare i rompiti
di indirizzo e di controllo sul Fondo e
sulle pal1tecipazioni stataJi, di mettere a di~
~posizione del Parlamento strumenti assai
più specifici e penetranti di quelli che vengo-
no ora sottopasti al giudizio, dell' Assemblea.

Nessuna di queste indicaziani è stata, in
sastanza, recepita.

Si è assistita invece ad una singolare divi~
siane del ,lavora nell'ambito della quale i par~
ti ti maggiori, Democrazia cristiana e 'Par~
tÌita comunista, si sona assunti il campita
di ammorbidire o di superare can l'indiffe-
renza le posiziani espresse dal nastro Partita,
dal Partito socialista e da quello ['epubb1i~
cano.

Ne è uscita un 'campromesso su pasizioni
arretrate e canfuse nel quale la disparata
molteplicità degli abiettivi e degli strumenti
fa premio sulla razionantà del quadro istlitu-
zianale e sull'eSligenza di una rigorosa seletti-
vità degli interventi.

A nastro, modo di vedere ne escono sconfit~
ti sia gli interessi di quella pante dell'impren~
ditoria italiana che appare decisa a stabiLire

~ nel quadro di una palitica industriale che
definisca rigorosamente rarea deLla pragram-
maziane Dispetto a quella del mercato ~ più
carretti rapporti icon :la classe politica; Slia
gli interessi dei ceti praduttivi e della classe
operaia j quali appaiono disposti anche a Dj...
levanti sacrifici a patto che il meccanismo
di sviluppo si muova lungo la Jinea di reali,
profondi mutamenti.

Per questi motivi ci accingiamo a presenta~
re in Aula uno ad uno gli emendamenti che
avevamo sottoposto all'esame della Commis-
sione con la speranza che, ralmeno per gLi
aspetti fondamentali, essi possano, essere ac~
colti.

Dall'ul,teriore andamento del lavoro legi-
£1ativo in corso e dalle sue ccmelusioni tmr~
remo le conseguenti determinazioni per il
nostra vato finale che, allo stato, non può
certo pronosticarsi favorevole.

P RES I D E oNT,E. È iscritto a parlare
il senatore Romanò. Ne ha facoltà.

R O M A N Ù. Onorevole ,Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, la legge
suMa quale il Senato è chiamato in questi
giorni a decidere rispecchia i temi forse più
conmttuali e significatlivi del dibatJtlito poli-
tico aperto nel nostro paese. Volendo forzare
un po' l'interpretazione, è un segnale del pun~
to di equilibdo a cui è giunto il contrasto tra
due conceziani, tra due proposte di sacietà
oggi in Italia ed è anche un segnale del grado
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di logoramentO' dei vecchi approcci, dmprov-
visati ed empirici, ai problemi di una ecana~
mia complessa.

Il testa sattapasto all'Assemblea è il pro-
dotta di un lunga e faticoso ,lavora svolta nel-
le Ca;rnmissiani riunite bilancia ed lindustria.
Bisagna anche dire, a questa propasita, che
la prapasta iniziale del Governa era canno-
tata dai caratteri che hannO' cantreddistinta
in questi anni la pOl1iIticaecanamica in Italia:
interventi frammentari, savvenziani distri-
buite secanda cDilteri discutibili, mancanza
di una visiane generale della sVliluppa e dei
prablemi che essa pone. Came se le redici
della -crisi nan affondassel1O negli strati pro-
fondi, nan toccasserO' contraddizioni stmt-
turaH, nan evacassera incangmenze tra le
stratificate disarmanie del nastrO' s~stema so-
ciale e la razianalità reclamata da un mader-
nO' apparato pradUittiva.

Perciò aLla prima lettura la tentaziane era
quella di ripartire da capO', puntandO' in di-
reziani e su metodi decisamente alternativi.
Ricorda però che già nel corso di una giar-
nata di studi indetta dal nastro Gmppa, men-
tre alcuni econamisti propanevana una stra~
tegLa alternativa secca, altri propendevano a
distinguere tra discarsa generale di palitica
industriale e discarso relativa alla legge di
ristmtturaziane e di llironveflsione. Questi se-
candi eon l'avvertenza, però, di limitare le
ambiziani della legge, di cantenerla neLI'am-
bita di un sempLice strumenta di salvataggiO'
da usare per pO'chi casi ben definiti, con pro-
getti finalizzati sui quali fosse possibile eser-
citare un effìicace cantrollo.

Ricarda questo episodiO' per sattalineare
i dilemmi impliciti e ,le contrappasd,ziani pas~
sibi.li in occasioni carne la presente, o:rell~
quali H nada da sciagliere è la difficaltà, pro-
pria ormai di tutte le società sviluppate, di
far convivere una concezione in cui !'indu-
stria è, come dice Napoleoni, sempre di più

~ nan potendO' non essefllo
~ un oggetto del

saggetta palitico e la necessità, cogente aggi
soprattutto in Italia, di ricastiltudre condi-
zioni ramonali per una ecanomia di i;rnpresa.

Le Commisslioni hannO' scelto di lavarare
alil'interno del progetto gavernativo; ma quel
lav.ora, le discussioni che l'hannO' accompa-
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gnato e i cantrasti anche profondi che l'han-
no cantrassegnata hannO' rivelata aspetti es-
senziaLi della nostra attuale ,condizione cultu-
rale e palitica; e perciò è istmutivo il confron-
to tra il testa odginario e il testo, notevol-
mente diversa, così come arriva ara all'esame
del Senato.

Non farò qui un'analisi sdstematica del pro-
getta di legge e dei suoi singoLi artiooli; mi H~
miterò ad una consideraziane generele e ad
alcune poche asservazioni specifiche. Penso
intanto che si debba dare <ilgiusto ri.Iievo al
fatto che, attraverso il processo di elabora~
zione cOIl1JJliutonelle Commissiani, questo
progetto diventa un seDia e impegnata tenta-
tivo di impostare il discorso e di dare il pri~
ma impianto ag1:i strumenti di una politica
industDiale. Lo slogan « ristrurtturazione al
Nord e riconversione al Sud» (rlcordo anco-
ra che nella nostra giornata di Istudio se ne
era fatto po.rtatore Sylos LabriJni)è uno slogan
che dà per acquisdta la consapevolezza che Je
contraddizioni stmtturali, le profonde diseco-
nomie del nostro sistema ~ per cui le dmpo-

stazioni del tipo « tutte ,le colpe sono del co~
,Sto dell,lavoro» si rivelano mere Isemplifka-
ziani o puri arti:f.ìicidi polemica antisindacale
~ si passano risolvere soltanto attraverso la
soluzione del prablema meridionale. Questa
consapevalezza è presente e, nella misura del
passibile, tradatta neLla legge; certamente
nan vi sana nella legge punti a norme che la
contraddicanO'.

È dunque importante che ci si trovi di
frante ad un prima tentativO' di avviare una
politica industriale e di predisparre gli stru-
menti che possanO' pragrammarla e gestirla.
Il Camitata dei ministri per la programma-
ziane industriale, il CIPI, che fa perno sul Mi~
nistero del bilancia, è un prima anche se im-
perfetta abbazzo di quel Ministero delI'eco-
namia del quale avverti,amo tutti, sempre di
più, la necessità funzionale. Tuttavia su que~
sto ,punto va rilevata una contraddizione che
la legge nan arriva a sciogLiere e che cansiste
nelIa sproporzione tra i pateri del CIPI e le
larghe facolltà decisianal1 ancora attDibuite
ad un singOllaMinisterO', quella delll'industria.
Pare a me e ai calleghi del mio Gmppa che
questo fatta lasci sussistere un margine di
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discrezionalità, una facoltà di scelte singale
e non suff~cientemente cantrollabili e verifi-
cabili che viceversa la Ilegge, nelle intenziani
e nello spiri t'O, tendeva chiaramente a ri~
durre.

Ancara a proposita di discrezionalità: an~
che il sistema di incentivi, se affidata, come è
affidata, al sistema bancario, ,rischia di r1prro-
dl1'rre veochi meta di e dpresenta il pericalo
di una gestiane nan razi'Onale, ma clientelare,
del denaro pubblico.

Consideriama pasitiva l'introduzione di
una Cammissiane parlamentare lincaricata
di savI1intendere rulll'applicazione della legge,
can un particolare compito eLicontrollo sulla
palitica e sulla gestione del sistema delle par-
tecipazioni statali; ma consideriama negati-
va, sempre nell'ambita di questo discorso, tI
fatto che a questa Commissione non sia stata
attribuita la facaltà di esprimere un parere
suHe namine deglli amministratari degli enti
di gestione, la culi scelta è, e naturalmente
deve camunque rimanere, di !Competenza del
Governo. È nostra 'Convinziane linfatti che su
queste scelte si gioca, in un paese povero di
risarse manageriaLi, ma anche lin una situa-
zione come quelIa dell'econamia maderna in
cui l'elementa decisivo non è la praprietà dei
mezzi di produzione, ma la capacilltà di otti-
mizzare il coardinamenta delle risaI1se, una
parte essenziale del nastra patrimonlia eco~
nomico.

Tra il criteria che è stata dominante fino-
ra, che induce fatalmente a far prevalere le-
gami di par1J~ta 'o di carrente, e quello che
esalta e mette in pI1imo piano le capacità e lIe
doti imprenditariali e professianali passa una
discriminante, secanda noi, decisiva. Chi al~
lara se non il Parlamento è in grado di su~
perare questa logica, di far ISÌche g1i'ammi-
nistratori degH enti non siano l'ultima proie~
zione della politica nell'economia, ma il pri-
mo mamento della corretta e creativa ge-
stione del momento economico?

Per quant'O riguarda la oomplessa questia~
ne della MonteeLi,son, che ha costitudto un
punto cruciale della legge tmttandosi eLiuna
delJle situazioni più discusse e controverse,
ci sembra che la soluzione adottata non corn~
sponda a1lleesigenze di:chiarezza, razionruLità,

trasparenza che intendiamo siano rispettate
in 'Ogni atto e situazione in cui sia presente
lo Stato. La nostra tesi è che per quest'O im~
portante argomento sia necessario ed oppor-
tuno un provvedimento specifico e comun-
que, e subordinatamente, che nel presente
provvedimento SlÌano acquisite tutte le p'OS-
sibili garanzie per quanto riguaIrda il ruolo
e la responsabiLità della mano pubblica nel
settore delLa chimica.

È senza dubbio positivo che sia stato pre~
so in esame, affrontato ed aVVlÌato ad una
prima sOllu2Jione[J problema della mobilità
della manodopera. Noi abbiamo ritenuto sin
dal1l'inizio che ill sis.tema di controllo, di rego-
lazione e di gestione della mobilità dovesse
avere il suo perno neUa regione iÌn quanto
essa è l'organo dello Stato più direttamente
a conoscenza delle singole e difforrnd. situazio-
ni aziendali, con quaLche opportuna cautela,
tra l'altro fadle da attuaI'e, per eventuali pro-
blemi Jnterregionali. Nel testo della legge
invece il potere decisionale ultimo resta af-
fidato ad un organo della burocrazia statale.

L'insieme di queste rifìlessioni esprime dd.
per sè il nostro giudizio suil.ilalegge: ritenia-
mo che costituisca una esperienza importan~
te e di grande interesse, sia generale sia spe~
cifico, il lavoro compiuto dalle Commissioni
riunite; giudichiamo sostanzialmente positi~
vo l'avvio di un discorso eLiprogrammazione
industriale, indispensabile non solo per af-
frontare i prablemi profondi della nostra so-
cietà, per I1ifondare la sua cultura, ma so-
pratutto per ipotizzare una usoita dall'ango~
sda e dai penicoli della crisi. Ma non possia-
mo nasconderei che questa, ancora una vol-
ta, è soprattutto una 'legge di incentiV1i, men-
tre molti nella nostra area, economisti e no,
ritengono che il sistema degli incentiV1idebba
essere abbandonato. Molti grandi problemi
dell'econom1a non sono tooowti neLla legge:
ad esempio. il problema di come niaostituire
un regoJaIre processo eLiaccumulaZJione, i.l
problema deLla produUività, iil probLema del
costo del lavoro per unità prodotta. Per-
ciò rilÌeniamo che questo sia UiD.momento
ancora prelimina~e e 1ncompleto dell'inizia-
ti va che le sinistre nel loro insieme sano
chiamate ad espnimere in quesito momen-
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to della nostra s'tmia nazjionrule. (Applausi
dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto apaIÙare
il senatore Chiaramonte. Non essendo presen-
te lo dichiaro deoaduto dalla facoltà di par~
lare.

È iscritto a parlare il senatore Nencioni.
Non essendo presente lo dichiaro decaduto
dalla faco'ltà di parlare.

È iÌscritto a par.lare il senatore Labor. Non
essendo presente lo dichiaro decaduto dalla
facoltà di panlare.

È iscritto a parlare il senatore Venanzetti.
Non essendo pTesente lo dichiaro decaduto
dalla facoltà di parlare.

È iscritto a parlare il senatore Bollini. Non
essendo presente lo dkhiaro decaduto dalla
facoltà di parlare.

È iscritto a panlare il senatore Balbo. Non
essendo presente lo dichiaro decaduto dalla
:tìacoltà di parlare.

È iscritto a parlare il senatore Gian Pietro
Emilio Rossi. Ne ha facoltà.

ROSSI GIAN IPIETRO EMI-
L IO. Signor 'Presidente, onorevole Mini-
stro, onorevoli colleghi, già negli IÌnterventi
degli onorevoli coLleghi che mi hanno prece-
duto si è partiti da un'analisi generale del-
l'attuale situazione economica per fare il pun-
to di ,iniZJiodi questa legge. Om io non ri-
prenderò e non entrerò Inel merito di questa
analisi condividendo in gran parte quanto è
stato detto, ma mi sembra opportuno sottoli-
neare almeno due dati che non 'sono emersi
nella precedente discussione. Questi due da-
ti, che a me sembrano fondamentali e che
concernono ,la bi.!ancia dei pagamenti, .sono
emerSli in una precedente discussione a livel-
lo di Commissione e riguardano il raffronto
tra H disavanzo della bi'lancia gilobale dei
pagamenti nei primi dieci mesi del 1975 e il
disavanzo globale della bilancia dei paga-
menti nei COI1rispondenti mesi del 1976.

Nel 1975, aHa fine del mese di ottobre, il
disavanzo ammontava a 675 milioni di dolla-
ri; alla fine di ottobre del 1976 lÌ.!disavanzo
ammontava a 2 miliardi di dollari. Ora, se è

vero che la politica de£lazioni'stica in atto
porterà certo a una diminuzione dei consumi
e forse a un probabile rruigHoramento della
bilancia dei pagamenti, è altrettanto vero che
senza una vigorosa ripresa della politica di
produzione indusmale la bilancia dei paga-
menti non potrà veder migliorata senSlibil-
mente, nettamente la propria situazione.

Questo dato di fatto ci indUiCea constatare
quant'è importante il disegno di legge che
oggi stiamo esaminando. Ma un aJ1tro dato
potrebbe pOI1tare a farei ulteriormente ri~
flettere ed è il dato dell'indebitamento to-
tale. Sappiamo ,che all'ottohre 1976l'indebita-
mento italiano era di 13,9 miliardi di dol~
Jari: oifra impressionante, ;ma anoor più im-
pressionante se riflettiamo per un momento
che nei prossimi anni questi debiti verranno
a maturare lin modo massiccio. Abbiamo eioè
impegni di dpagare entro il 1978 ben 4 miliar-
di di donari e altri 2 miJ1irurdIÌdi dollari do-
vranno essere restituiti entro dI 1979.

A me pare che si debba partire da questi
dati per poter comprendere quale sfo.rzo de-
vono compiere il Governo e til Poolamen-
to italiano per mettere !':induSltria Ìin ~ra-
do di riprendere a pieno cr::itmo e di cer-
C2.r.e, nel limite del possibile, di onorare
questi impegni e queste nostre speram,ze.
Ecco allora che, addent:r:andoai ne.l tema
più specifico del disegno di ,legge, c'è da
l'hieoorsi quali sOlno i punti importanti da
sottolineare. Il primo ~ e ne abbÌiamo sen~
tita aCCeI1l1!are,anche se in termini non
totaJlmente positivi, da pa:nte di quakhe al-
tro collega intervenuto ~ è senza dubbia
il fatto che si ha il primo tentativo di or-
ganizzare una sia pur minima politica di
programmazione.

Questa legge, attraversa la costituzione del
CmI, vede la possibilità di far emergere ap-
punto la programmazione. Ritengo che anche
in questo settore debba seguire una terza fu-
se; si parla tanto di terze fasd in altri campi
della nOSltra poLitica e pmbabHmente anche
nel settore della programmazione dovrà se-
guire una terza fase. Infatti, dopo una prima
fase di iniziative disarticolate e questa se-
conda fase di programmazione sia pure md-
nima, penso che 'si debba avere in un tempo
successivo, anche se non Ilontano, di tentativo
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di programmare ulteriormente lo sviluppo
dell'eoonomia italiana.

Se è vero che an questa legge abhiamo pri-
vilegiato sop['attutto i nuovi investimenti per
il Meridione, è aLtrettanto vero che sarà !im-
portante, in futuro, non tanto distinguere il
Meridione dal Settentrione quanto metterci
in grado di distinguere le aree dove la pro-
grammazione potrà identificare ,le carenze
strutturali o i settori dove la nostra econo-
mia potrà meglio svilupparsi e quindi megHo
produrre quegli effetti a cui abbiamo prima
accennato.

Ecoo quindi che questo tentativo di pro-
grammazione contenuto nella legge al nostro
esame assume importanza rilevante per di fu-
turo della politica economica italiana. Ma un
altro punto a me pare meriti di essere sot-
tolineato ed è queLlo degLi effetti coLlaterali,
degli effetti indotti. che questa legge pot['à
produrre per il Mezzogiorno. A volte ci si
ostina a distÌ!nguere t'ra memdionaListi e [lon;
ritengo che ci sii debba invece ostinare a ri-
cercare tra ooloro che vedono neLlo sviluppo
del Meridione, negli insediamenti di attività
prodU1J1Jivenel Meridione possibdIità dd rie-
quilibrare l'intera economia italiana e altri
invece che non vedono, o sono costretti a ve-
dere solo parzialmente, interessi non nano-
nali ma cl[ regioni.

Penso che questa legge sostanzialmente ci
induca a vedere una programmazione anche
territoriale. E, badate bene, non solo perchè
si prtvilegiano inuow inveSitimenti nel Mez-
zogiorno, ma perchè altri effetti indotti con-
tenuti in questa legge obbligheranno l'econo-
mia itaHana a svilupparsi più autonomamen-
te. Difatti, se rileggiamo attentamente quanto
è contenuto tin uno srtudio .ordinato dai sdnda-
cati ed effettuato dal professor Frey, vedia-
mo che nel,le stesse regioni merddionali ci so-
no degli squiHbLi tali da riJChiedere gU inter-
venti da parte di un organo di programma-
zione per tentare di armonizzarli.

È proprio dI CIPI che potrebbe adempietre
questo compito e perseguire questo scopo.
AnaLizzando puntualmente lo studio del pro-
fessor Frey vediamo, ad esempio, che nella
regione Puglie, dove l'indice di attività arri-
va ad essere del 34,9 per cento contro il 39,2
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per cenJto della Lombardia, gli stessi sinda-
cati chiedono il rdequiHbrio ddl'impiego in
agrdcoltura, perchè sarebbe assurdo ritenere
che una regione, la quale è aJ. quinto posto
nella produzione di attività agricola, venisse
mortif.icata nO[l supportando ,sufficienltemen-
te le attività inerenti l'agricoltura.

Vediamo ancora che in Abruzzo, per esem-
pio, dove in queSito momento esistono forti
carenze per quanto riguarda le piccole e me-
die industrie, rlincolto è passato nel periodo
1962-'74 dal 6,6 per cento al 20,1 per cento.
Ecco perchè la costituzione di questo orga-
nismo interministeriale potrà sufficientemen-
te vagliare e proporre una seria politica ar-
monica che sicuramente condurrà ad effetti
beneHci anche per il Mezzogiorno, anzi so-
prattutto per il Mezzogiorno. Questo organi-
smo potlrà ancora vagliare ed evitare certi
insediamenti di carattere industriale non
sempre e non totalmente benefici agli effetti
di una politica economica.

È già stato sottolineato in aLtre oocasiond
che lo sviluppo, per esempio, delJa petrolchi-
mica in settori e in aree geograficamente sbi-
lanciate rispetto ai luoghi di utiliizzazione
ha segnato ed ha creato delle difformità di
sviluppo. Ebbene, attraverso questo organi-
'smo si potrà evitare tale errore.

E ancora, mi pare degno di essere sottoli-
neato come in questa legge è contenuto un
altro aspetto importante, quello della mobi-
Lità del Javoro, per cui se dilParlamento l'ap-
pIìovelrà, come è stata approvata dalle Com-
missioni bi,Lancio ed industria, :sicuramente
sortiranno degli effetti estremamente bene-
fici per quanto riguarda lo svHuppo dell'in-
dustrializzazione nell'area meridionale.

Mi riferisco in modo particolare a quegli
emendamenti accolti anche dal Governo che
permettono Ja mobilità del lavoro non solo
per le aziende che hanno fatto richiesta di
incentivi, di sussidi allo Stato, ma anche per
quelle amende che trovano [n sè la forza di
rigenerarsi e di produrre nei settori affini
occasioni di lavoro, possibilità di occupa-
zione.

Il quadro che si presenta, quindi, porta a
dire che il tentativo fatto seriamenJte da par-
te del Governo di produrre una legge che
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indicasse una strada maestra, sulla quale per~
correre la via della programmazione e quel~
la dello sviluppo meridionale, ha trovato ne~
gli emendamenti in Commissione il suppor~
to, il sussidio, il necessario completamento
per ultemormente migliorare questo disegno
di legge.

Una parola, certo, merita anche il proble~
ma della commissione per la mobilità della~
varo. Si è cercato di spiegare ~ e chi vi parla

non è certo Ulll antiregiOlllalLStta, arvendo Ullla
lunga miliz,ia di regiona:lista cOa:lvinto ~ co-

me queste commissioni ~ e l'abbiamo sen~

tito anche recentemente in alcune conferenze
stampa da parte di presidenti eLiregioni qua~
lificate ~ potessero sortÌ<re il ,loro effetto
unicamente se gestite dalle stesse regioni.
Non sono convinto di questo. Soprattutto
perchè lo Stato italiano, il Governo, il Parla-
mento devono tentare di evitare che le ire-
gioni fonti diventino sempre più forn a sca-
pito deLle regioni deboli che non hanno dn sè
.la forza di pot'er far fronte a quanto richiede
il momento attuale. Solamente commissioni
che possano essere coordinate in modo tale
da fa.r fronte agli Lnteress.i per l'equilibrio
llaZJionale sono ,in grado di produrre quegli
effetti benefici per il meridrone di cui vi
parlavo in passato.

Ecco che la poHtica nazionale, coordinata
anche attraverso le commissioni della mobi-
lità del ,lavoro, certamente integrate con i
membri delle regioni, potranno sì dare luogo.
alle mobilità regionali o interregionali, ma
sempre in un quadro superiore di verifica
e di controllo, quadro che in sostanza ritorna
alla vecchia dizione iniziale ddla progiram~
mazione che si è voluta Ìinsedre in questo
settore.

E ottimo ed importante è il fatto ~ è già

stato sottolineato e perciò non mi soffermerò
~ della istituzione delle commissioni di con~
trollo. È stato importante che con chiarezza
e trasparenza, dopo un ampio dibattito che
direi anche severo, si sia arrivati alla formu-
lazione dell'emendamento aLLa,Lettera c) del~
l'articolo 4, dove Siivede finalmente espressa
una parola chiara da parte del Governo e del
Parlamento italiano in ordine ad un proble~
ma molto importante. Il sottosegretario Scot-

ti indicava in Commissione che non necessa~
riamente era riferi.bile aHa Montedison
l'emendamento presentato (certo, non neces-
samamente, ma presumibilmente) e il pres!i~
dente Co1ajanni nel suo intervento aveva con
molta lucidità fatto presente che il problema
della Montedison non può essere liquidato
ipotizzando un fatto teoricamente possibile,
ma politicamente non auspicabile, di vedere
la Montedison portare lÌ libri in rtribunale. E
se questo fatto non può verificarsi, come non
vogliamo che si verifichi, è giusto ed indi~
spensabile, quindi, nel rispetto di quanto è
stato detto da organi uffiaiali e dallo stesso
Parlamento sottolineato, che nell'ambito del-
la sfera privata, sempre che i privati si dimo-
strino proil1tJiad a:rr.ischiaI1e aIllcol!1auna vol-
ta il capitale /per sopportare questa impor~
tante iniziativa, si dia la possibilità di ricosti-
tuire il capitale. È solo ricostituendo il capi-
tale, è solo smorzando gli 'alti costi finanziari.
che si permette a questa azienda primaria
dell'industria chimica ,italiana di niprendere
il ruolo che le compete.

In una economia moderna, in una nazione
che vuole stare alla pari iConi progressi della
Comunità europea, non può mancare un ruo-
lo primario nell'industnia chimica, non può
mancare un'azienda leader in questo settore,
ed è quindi giusto che questo fatto venga
suffidentemente dibattuto, che sia data la
possibilità all'azionariato privato di parteci-
pare con fiducia a questo tentativo di rico~
stituire e di rigenerare le possibilità di red-
dito della Montedison; ed è altrettanto giu-
sto che lo Stato italiano, nel caso di latitan-
za dell'azionariato privato, sia pronto a sur-

I
rogarlo.

Ecco perchè a me pare positlivo che l'emen-
damento presentato, così costruiJto, abbia fi-
nalmente detto una parola chiara, abbia ri-
volto un esplicito invito a coloro che ancora
hanno fiducia che l'economia italiana possa
riprender,e,a mantenere il loro posto; un po~
sto di rischio, un posto di ,r.espoil1JsabilLità,ma
un posto che nell'attuale momento può esse:re
anche preSltigioso neL 'limiti in cui questa in-
dustria sarà capace di ricostituire quel patri~
mania di scienza, di applicazione che è stato
per molti anni principale e importante aspet-
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to per lo sviluppo collaterale di tutta l'inrlt'"
stria chimica italiana. Si potrebbe dire altret-
tanto per ,La questiane delle iPartecipazdoni
statali. Il faJtto che una larga parte di finan-
ziamenti inseriti in questa legge venga de-
stinata alle partecipazioni statali indica la
cura, l'importanza, il privilegio con cui il
Governa italiano segue questi settori. Anch'io
condivido il parere che le partecipazioni sta-
tali devono tornare ad essere aziende che pro-
ducano, che trainano, settori leaders e non
aziende che servono solo a fare buchi perchè
tanto vengono facilmente coperti.

Le aziende a partecipazÙme Sitatale devo.
no tornare ad ess'ere quelle che furono
ipotizzate, vale a dire una serie di indu-
strie !Che caprono quei settori trainanti, di
sviluppo potenziale dove l'iniziativa privata
nan sempre è presente e dave lo Stato italia-
no non può essere assente; iniziative quindi
che supportana Itutto :iJl resto del settore in-
dustriale per poter non perdere il passa ri-
spetto alle nazioni economicamente più avan-
zate d'Europa.

Questi, a mio avviso, sono i punti del di-
segno di legge che vanno sottoIrneati. E da ul-
tnllo, un cenno di appoggio per gli emenda-
menti che sono stati Ì!ntJrodotbiper cercare di
copr-ire .rana di tempo che va dall'apPJ:1ova-
zione della legge all' ent,rata in vigore della
stessa. Ipotizzava il Ministro dell'IiTIidustria
che gli eHetti benefici di questa Legge non
po tranno vedersi pr.ima di un rurmo ad aJllche
più. Ma nel fmttempo J'ecooomia italliana
ha bisogno di essere Isostenuta can qualche
altro sistema per poter far frcmte ai prossi-
mi mesi. Sono sistemi di beneficenza, ci do-
mandiama? No, S01l10sistemi che devOiIlo

~ e gli emendamenti presentati lo metto-
no chiaramente Ìil1 luce ~ Ì!ncentiv:are, pre-
miare coloro che con ogni sforzo tentano
di ,riportalt'si aNa pari con gli impianti pilÌ
avanzati e pronti a sostenere la concorren-
za ilIlternazionale.

Cancludendo, appare evideIllte che per j,]

disegno di legge che il Governa ha presen-
tato gli emendamenti sono stati di suppor-
to, sono stati di completamento, di modo
che, armonizzanda i,] tutto, si possa dire
che è una legge che contiene in sè impor-

tanti princìpi che, se sapremo, tutti noi, svi-
luppare, se sapranno essere recepiti da
parte delle aziende a capitale privato e se sa-
pranno essere interpretati da parte delle
aziende a capitale pubblico, sicuramente non
tarderanno a far sentire i loro effetti psico-
logici prima e concreti poi.

Ecco perchè, dopo tanti pravvedimenti che
portavano alla deflazione, UJll plt'avvedimento
che porta e che induce agli investimenti è
altamente attesa. Ed anche se sano convinto
che non lPotrà pradurre magici effetti, sona
altrettanto canvinto che potrà far sì che
l'ecanamia ita1iana, traendo da questa legge
l'indirizzo generale sul quale innestarsi, si-
curamente patrà far vedere nei prossimi me-
si risultati oggi magari insperati. (Applausi
dal centro).

P RES I D E N T E. Non essendovi al-
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di-
<:cussione generale.

Restano da svolgere alcuni .ordini del giar-
no. Si dia lettura dell'ordine del giarno pre-
~.eptqto dal senatore Chiaramonte.

.p I T T E L L A, segretario.

Il Senato,

considerata ,la gravità della situaziane
econamica litaliana, impegna il Governa ad
un serio sfarza di palitica econamioa. in
direziane di un interventa programmato sul-
,]'econamia.

9.211. 1 CHIARaMoNTE

Presentazione di disegno di legge

D O N A T - C A T T I N, ministro del-
l'industria, del commercio e dell'artigianato.
Domanda di padare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D O N A T . C A T T I N, ministro del-
!'industria, del commercio e dell'artigianato.
A nome del MilIl~s.tro degl,i affari ested, ho
l'onore di presentare al Senata il seguente
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disegno di 'legge: «Normativa organica per
i profughi» (391).

IP RES I iD E N T E. Do atto aLl'ono-
revole Ministro della presentmone del pre-
detto disegno di legge.

~presa della discussione

C H I A R O M O N T E. Do;mando di
parlare.

P RES I D E N T ,E. Ne ha facoltà.

C H I A R O M O N T E. Signor Presiden-
te, anzitutto sento il dovere di chiedere scu-
sa pelr il faJtto che poc'anzi, quando lci mi ha
chiamato a parlaI1e, non ero .presente im Aula.
Illustrando l'ordine del giorno che ho pre-
sentato, avrò comunque modo di illustrare
anche la posizione generale del nostro Grup-
po su questa legge per la riconversione in-
dustriale alla quale attribuiamo molta im-
portanza.

Il cammino che questa legge ha seguito
è stato molto tormentato ed ancora tre setti-
mane fa ~ il Presidente lo sa meglio di me
~ si nutrivano molti e fondati dubbi sulla
possibilità che questo disegno di legge arri-
vasse in Aula.

Tuttavia la polemica sulla riconversione
industriale è ancora più antica perchè non
appena la proposta fu presentata, circa un
anno fa, dal governo Moro-La Malfa, si ac-
cese un dibattito assai vivace. Ci fu anche
una discussione ~ e una diveI18,itàdi giudiZJio

~ all'interno delle forze di sinistra. L'acce-
sa polemica che attorno alla legge si aprì
non fu una delle ultime ragioni per cui quel
Governo andò in crisi. Successivamente, at-
traverso una serie di passaggi che non sto
qui a ricordare, si arrivò allo scioglimento
del Parlamento e alle elezioni politiche anti-
cipate. Per quanto riguarda il Partito comu-
nista, SID daill'autunno del 1975 noi sottoH-
neammo l'esigenza di un programma econo-
mico a medio termine: esigenza che con-
sideravamo urgente, al di là degli interventi
congiunturali che erano stati adottati dai go-
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verni di quei periodi. Noi vedevamo la ri-
conversione e la ristrutturazione industriale
come un pilastro fondamentale del program-
ma economico a medio termine per non ab-
bandonare alla spontaneità, ossia alle scelte
incontrollate delle aziende e dei gruppi indu-
striali e finanziari, dei processi che invece a
nostro parere ,debbono essere guidati secon-
do l'interesse della collettività, avendo come
obiettivo quello di un complessivo allarga-
mento della base produttiva industriale del-
la nazione e dell' occupazione.

La discussione riprese con forza dopo le
elezioni del 20 giugno quando il governo An-
dreotti indicò nel suo programma l'intenzio-
ne di presentare in Parlamento una nuova
legge per la riconversione industriale. La si-
tuazione economica e finanziaria del paese
si era nel frattempo molto aggravata; nè po-
teva ingannare la ripresa produttiva che pur
si manifestava, in quel periodo, in alcuni set-
tori industriali. La legge fu presentata al Se-
nato il 6 ottobre scorso, e quando il testo
fu conosciuto si ebbero numerosissime criti-
che di varia natura. Anche da parte nostra,
certo, furono avanzate critiche, osservazioni,
rilievi, ma il nostro obiettivo ~ lo dicem-

mo subito ~ non era quello di respingere
la stessa discussione di una legge che ci
sembrava in molti punti da correggere, in
alcuni punti sbagliata, bensì quello di opera-
re, insieme agli altri Gruppi democratici del
Senato, per giungere ad una correzione del-
la legge e, il più rapidamente possibile, alla
sua approvazione.

L'opposizione vera, tuttavia, non è venuta
tanto, negli ultimi tempi, dai partiti demo-
cratici, anche se, come dicevo, ci sono state
vaste riserve anche da parte dei compagni del
Gruppo socialista, degli amici repubblicani,
eccetera. L'opposizione vera, secondo me, è
venuta da un'altra parte, ed è stata assai più
netta e radicale. Essa è venuta avanti da al-
cuni settori economici e industriali, ed an-
che da alcuni esperti ed economisti di valore.
Un'opposizione c'è stata anche dall'interno
stesso del Governo, e a mio parere essa è sta-
ta assai insidiosa e più volte, :i!11 queste ulti-
me settimane, ha fatto correre alla navigazio-
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ne così difficile di questo provvedimento il
rischio di un naufragio.

Su cosa si basavano queste opposizioni?
Prima di esprimere un giudizio sulla legge
così come è uscita dai lavori delle Commis-
sioni bilancio e industria del Senato, dobbia-
mo rispondere con chiarezza a questa do-
manda. Su cosa verteva la discussione?

Non certo sulla necessità di una politica
a favore dell'industria italiana, ma sul come
aiutare !'industria ad uscire dalla difficile si-
tuazione attuale.

Abbiamo registrato un episodio che riten-
go assai significativo. Le Commissioni bilan-
cio e industria del Senato hanno convocato,
per sentire il parere della Confindustria, i di-
rigenti di questa organizzazione; sono venuti
il dottor Carli e il presidente dell'Assolom-
barda e, quando hanno espresso il loro pa-
rere sulla legge, non hanno detto nemmeno
una parola nel merito del provvedimento
stesso, facendo chiaramente capire che essi
consideravano questa legge (o, meglio, una
qualunque legge di riconversione industriale)
a dir poco inutile, e che invece il problema
per il quale chiedevano ~ non si capisce

nemmeno come ~ l'intervento del Parlamen-

to era un'altro. In sostanza, Carli e Pellicanò
sono venuti a dirci: piuttosto che preoccu-
parvi del problema della programmazione
dello sviluppo industriale, dovete preoccu-
parvi del costo del lavoro, della necessità di
una modifica della scala mobile, della que-
stione della fiscalizzazione degli oneri socia-
li, perchè la soluzione di tali problemi può
fare uscire l'industria italiana dalla situazio-
ne in cui si trova; tutte le altre questioni so-
no inutili e perfino dannose.

Voi sapete, onorevoli colleghi, che noi co-
munisti consideriamo il problema del costo
del lavoro come un problema reale che sta
di fronte all'industria italiana: anche se
non riteniamo che sia il solo. Si tratta in ve-
rità di una questione di grandi dimensioni.
Ci sembra però del tutto irrealistica !'idea
di quelli che pensano di poter tornare alle
situazioni facili per l'industria italiana, alle
situazioni floride, di sviluppo, di espansione
industriale solo se si riesce ad alleggerire in
qualche modo il peso che oggi grava sui bi-

lanci aziendali delle nostre imprese. In ogni
caso ritenevamo e riteniamo ~ l'abbiamo
detto anche in quella sede discutendo con i
rappresentanti della Confindustria e l'abbia-
mo ribadito nel corso del dibattito di politica
economica che si è sviluppato alla Camera
dopo le dichiarazioni del Presidente del Con-
siglio ~ che una politica ,di fiscalizzazione
massiccia, quale quella che viene richiesta
da alcuni settori della Confindustria, sarebbe
sbagliata e il suo peso sarebbe insopportabile
per le masse lavoratrici e per la nazione in-
tera; tutto sommato, sarebbe una politica
che non risolverebbe le questioni fondamen-
tali che stanno di fronte all'industria italia-
na e che sono quelle di un diverso tipo di
sviluppo, di una diversa espansione, di nuovi
settori in cui operare e di nuove dislooazioil1i
territoriali dell'apparato industriale.

Pensiamo cioè, in una situazione di crisi
quale quella in cui ci troviamo, che i proble-
mi dell'industria italiana, della sua espansio-
ne, di una sua nuova qualificazione e di slo-
cazione non si risolvono se non si avvia una
politica di programmazione industriale. Qui
c'è stato, e qui c'è, lo spartiacque che ha di-
viso le opinioni, i pareri, che ha suscitato di-
scussioni vivacissime intorno a questa legge
di riconversione: tra quelli, come noi, che si
battono per una politica di programmazione
nel campo industriale e coloro i quali rifiu-
tano una siffatta politica.

Gli argomenti usati ~ non starò qui a ri-

peterveli ~ riguardano la libertà e l'autono-
mia dell'impresa industriale, cosa sulla qua-
le noi stessi ci siamo più volte pronunciati
riconoscendo, in un'economia come quella
italiana ed anche in una economia trasfor-
mata rispetto a quella odierna, la necessità
di autonome scelte per le imprese industria-
li e di provvedimenti tali che £adlitino lo
sviluppo di queste imprese. Un altro argo-
mento che è stato portato avanti ~ ed è di
una certa ,validità ~ riguarda l'esperienza
fallimentare della programmazione nel no-
stro paese: il fatto che per lunghi anni c'è
stata una programmazione che ha portato
a risultati assai scadenti, in molti campi a
nessun risultato, ed è stata la programma-
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zione messa su dai governi di centro-sini-
stra.

Aspra e lunga è stata quindi, dicevo, la po-
lemica tra queste due posizioni, a tal punto
da far temere, ancora poche settimane fa,
che non si sarebbe giunti nemmeno a inizia-
re la discussione di questa legge in Aula. Ab-
biamo cercato in tutti i modi di mantenere
fermi i termini reali della polemica (che era~
no quelli che ho già detto) affermando in so-
stanza che in Italia era necessaria, come pre-
messa e condizione, nella situazione di crisi
di oggi, per la stessa libertà dell'impresa, una
politica di programmazione industriale che
tenesse conto in pieno dell'esperienza non
brillante degli anni passati, sia per quanto
riguarda gli strumenti da adottare nella pro-
grammazione, sia per quanto riguarda la tu-
tela degli spazi di libertà e di autonomia de-
gli imprenditori privati.

Su questo punto abbiamo avuto molte di-
scussioni ~ devo dire positive ~ e chiari-

menti con i compagni e colleghi del Gruppo
socialista, e nell'ambito delle Commissioni
abbiamo avuto un confronto reale con i se-
natori della Democrazia cristiana, del Partito
repubblicano e di altri partiti democratici.
Voglio sottolineare l'esempio, che in occasio-
ne di ques,ta legge si è dato, di lavom profi-
cuo, di ricerca reale di un'intesa tra le forze
democratiche intorno a punti decisivi e an~
che difficili e delicati quali quelli legati ai
problemi della programmazione industriale.
Voglio sottolineare tutto questo e voglio dire
che in sostanza, intorno a questa legge per
la riconversione industriale, c'è stata la ripe-
tizione di un'esperienza che già si era fatta
sui temi della programmazione economica in
quest'Assemblea, pochi mesi fa, in occasio-
ne della legge per il Mezzogiorno. Anche allo~
ra ci fu un lavoro proficuo, una ricerca rea-
le di confronto e d'intesa tra i Gruppi demo-
cratici che ha portato a risultati positivi per
quanto riguarda la stesura e l'approvazione
di quella legge. Fino a questo momento lo
stesso metodo ha portato a risultati che nel
complesso riteniamo positi:vi per quanto ri-
guarda la legge per la riconversione indu-
striale.

Pertanto il giudizio complessivo che diamo
del lavoro cui sono giunte le Commissioni bi-
lancio e industria è complessivamente positi-
vo. Il testo formulato dalle Commissioni è
assai diverso da quello presentato dal Gover-
no. :È sintomatico della situazione positiva
che si era creata nelle Commissioni il fatto
che molti di questi articoli che voi, onorevoli
colleghi, vedete modificati rispetto agli arti-
coli del testo governativo, erano in sostanza
emendamenti presentati insieme da comuni-
sti, socialisti, democristiani, qualche volta
repubblicani, dal complesso delle forze de-
mocratiche che con il loro lavoro attento e
paziente di ricerca di un'intesa sono giunti
su alcuni punti ~ non su tutti, perchè certi
punti restano ancora da discutere ~ ad ap-
prodi che riteniamo nel complesso positivi.

Non intendo, anche per motivi di brevità,
fermarmi su tutte le parti della legge che vie-
ne qui in discussione: vorrei fare soltanto
alcune osservazioni generali e accennare ad
alcuni problemi che restano aperti e che ci
auguriamo possano trovare una qualche so-
luzione positiva ancora nel corso del dibat-
tito che oggi si è aperto e nel corso della di-
scussione sugli articoli che avrà luogo nei
giorni venturi.

È stato scritto stamattina su un giornale
~ mi dispiace di polemizzare ~ che il Sena-
to avrebbe deciso «una gigantesca sanato-
ria », «una gigantesca regalia». Ma il diret-
tore de « La Repubblica» che ha 'scritto que-
ste frasi nel suo editoriale era già incorso
il giorno prima in un errore materiale molto
vistoso quando aveva detto che non solo noi
comunisti, ma i Gruppi democratici del Se-
nato che hanno lavorato attorno a questa leg-
ge avevano consentito il regalo ~ così veni-
va chiamato ~ di 500 miliardi all'EGAM; e
non so che altro avevano fatto per quanto
riguarda la Montedison, mentre tale ultima
questione ~ sulla quale ritornerò più avan-
ti ~ è rimasta per noi ancora aperta.

Questa notizia era frutto di disinformazio-
ne totale perchè la richiesta del Ministro del-
le partecipazioni statali di stabilire che que~
sti 500 miliardi andassero all'EGAM è stata
respinta dalla maggioranza delle Commissio-
ni riunite; ma, se mi consentite, credo che
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valga la pena di fermarsi un solo momento
sull'articolo di cui parlavo prima perchè se-
condo me è espressione di un modo di im-
postare i problemi della programmazione
economica che è assai significativo e che ri-
guarda in sostanza la mateJ:da del aontendere.

In sostanza in questo articolo si dice che
soltanto le banche avrebbero il diritto di
programmare lo sviluppo industriale e che
ogni volta che i poteri pubblici intervengono
nel campo dell'industria fanno guai, creano
situazioni assurde, parassitismi, sprechi, e
chi più ne ha più ne metta, e che invece tut-
to si risolverebbe se ci si affidasse alla liber-
tà d'impresa, alle industrie cosiddette sane:
queste industrie sane che in verità non han-
no dimostrato molte capacità imprenditoria-
li nel corso degli ultimi anni nel nostro pae-
se e che in ogni caso non hanno agito secon-
do gli interessi dello sviluppo economico na-
zionale nel suo complesso, intendendo per
sviluppo economico nazionale quello del Mez-
zogiorno, quello delle campagne, quello di
tutto il paese.

Noi siamo di diversa opinione, invece, per
quanto riguarda la programmazione indu-
striale e pensiamo che la programmazione
possano e debbano farla il Parlamento e il
Governo, tenendo conto (si capisce) che vi-
viamo in una economia di mercato, in una
economia in cui vanno salvaguardate le liber-
tà e le prerogative delle imprese industriali,
ma in cui va diretto uno sforzo anche di in-
vestimento con una politica acconcia, con
strumenti adatti.

Riteniamo che non valga l'argomento che,
siccome negli anni passati in sostanza ogni
intervento nell'industria si è risolto in un in-
cremento del parassitismo e dello spreco,
questo debba continuare così in eterno; non
siamo d'accordo con questa posizione. Pen-
siamo che 1'1talia possa avere una politica in-
dustriale moderna, che il Parlamento e il Go-
verno che ha la fiducia del Parlamento pos-
sano agire in modo serio per quanto riguar-
da lo sviluppo industriale e riteniamo che
una legge del tipo di quella che stiamo di-
scutendo in sostanza delinei una politica di
programmazione che fornisce o comincia a
fornire strumenti adatti per questo compito.

Questa legge, a nostro parere, può farci pas-
sare dalla discrezionalità politica e clientela-
re delle precedenti legislazioni industriali di
incentivazione, di credito agevolato e così via,
a una normativa che se sarà applicata ~ noi
mettiamo un punto interrogativo su questo,
naturalmente ~ potrà dare frutti buoni in
direzione di uno sviluppo industriale moder-
no ed equilibrato.

Un passo in avanti, dunque, un progresso
che vog;liamo sottolineare, 11quale però non
ci nasconde i punti che riteniamo insoddi-
sfacenti, le questioni che sono ancora da
chiarire, i nodi che sono ancora da scioglie-
re, cioè i limiti, le deficienze, le contraddi-
zioni interne ed anche gli errori contenuti in
alcune parti importanti della legge al nostro
esame.

Vorrei far cenno soltanto a due o tre di ta-
li questioni per poi concludere il mio inter-
vento; ma prima di far ciò permettetemi di
ritornare un momento ancora su un proble-
ma generale che riguarda il posto del Mez-
zogiorno nei confronti di questa legge.

Vorrei affrontare tale questione con estre-
ma chiarezza anche perchè non ritengo che
giovi a nessuno che ci siano degli equivoci.

Ad esempio vi è stato in Calabria, pochi
giorni fa, un convegno indetto dai compagni
del Partito socialista nel corso del quale in
sostanza si è affermato che il Mezzogiorno
verrebbe discriminato dalla legge al nostro
esame. Ma c'è un'offensiva più generale su
questo punto.

Sono d'accordo con !'intervento fatto sta-
mane dal collega e compagno Renato Colom-
bo che ha sottolineato il carattere meridio-
nalista di alcuni punti della legge. In ogni
caso sulla questione del posto del Mezzogior-
no nei confronti della riconversione indu-
striale siamo pronti ad accogliere ancora
ogni suggerimento, siamo pronti a respinge-
re ogni tentativo che possa venir fatto nel
senso di diminuire il posto, il ruolo del Mez-
zogiorno nella visione di una programmazio-
ne industriale e dichiariamo, inoltre, che non
consi,deriamo giusto introdurre nella legge
questioni che ci sembrano estranee alla sua
logica e che ci sembra possano dare qual-
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che spazio ad argomentazioni del tipo di
quelle che considerano il Mezzogiorno esclu-
so in sostanza dalla legge al nostro esame.

Vi posso dare IUn esempio minore, anche
se non attribuisco molta importanza alla
questione, ma lo faccio, l1ipeto, a titolo di
esemplificazione per far capire il mio pensie-
ro. Ebbene, con l'articolo 13 è stata intro-
dotta nella legge la questione della società
Centrofinanziaria. Non so beme cosa ,sia que-
sta società; dovrebbe trattarsi di una socie-
tà finanziaria che agisce nelle regioni centra-
li del nostro paese e per essa si prevedono
degli aiuti per la sua attività. Può darsi che
tale società agisca bene; può darsi che svol-
ga ottimamente il suo compito; non lo so,
non lo discuto; quello che mi sembra stra-
no, però, per cui ritengo che il nostro Grup-
po dovrà tornare durante la discussione de-
gli articoli su questa questione chiedendo
che dalla legge venga stralciato il comma
che fa riferimento a tale società, è che si in-
troducano surrettiziamente, su tale argomen-
to, ma anche su altri più grossi, questioni
che non c'entrano affatto o c'entrano molto
poco con la legge al nostro esame, con la sua
logica, con la sua strumentazione, e che at-
tenuano in qualche modo la preferenza me-
ridionalista che dobbiamo riuscire a mante-
nere alla normativa.

Onorevoli colleghi, ci siamo opposti a quel-
le posizioni, espresse anche da un ministro
in carica, cioè dall' onorevole De Mita, secon-
do le quali tutta la riconvensione indust:dale
doveva essere fatta nel Mezzogiorno. Abbia-
mo detto che ci sembrava non significasse
molto questa affermazione: si riconverte un
apparato industriale che c'è e non un appara-
to industriale che non c'è e ci sembrava un
modo sbagliato di porre le questioni del Mez-
zogiorno. Non abbiamo mai pensato ~ e fac-
cio appello qui anche a tutti i colleghi che
si sono occupati in tutti questi anni delle
questioni del Mezzogiorno ~ che 10 svilup-
po industriale del Mezzogiorno possa essere
come un corollario della decadenza dell'ap-
parato industriale del Nord; questo è uno
pseudomeridiona1i.smo! Pensiamo che Io
sviluppo industriale del Sud debba essere
collegato a una diversa struttura dell'indu-

stria italiana nel suo complesso e quindi ad
una riconversione dell'apparato produttivo
industriale italiano.

D'altra parte nella legge sono state inseri-
te, con il concorso di tutti i Gruppi, alcune
norme per il Mezzogiorno che ritengo molto
importanti: prima di tutto il collegamento
con la legge 183 per il Mezzogtorno, per quan-
to riguarda l'industria; in secondo luogo la
riserva del 40 per cento dei contributi per
quanto rigual'da le regioni meridionali; la
terza cosa ~ che ritengo la più importante
di tutte ~ è quella di subordinare la con-
cessione di aiuti ai piani di riconversione
de.i grandi gruppi industria,l,i aHa condiziorne
che questi investano, nell'ambito dei loro
piani di riconversione, nelle regioni meri-
dionali.

Soprattutto, il principio stesso della leg-
ge è meridionalistico: quando si parla di
programmazione industriale si parla di me-
ridionalismo. In sostanza il Mezzogiorno ha
sofferto per un tipo di sviluppo industriale
italiano non programmato, caotico; ha sof-
ferto per il modo come è stato portato avan-
ti l'intervento pubblico nell'industria, per il
fatto che in sostanza non c'è stata una poli-
tica programmata di sviluppo industriale. Il
fatto che si cominci a delineare in questa leg-
ge una nuova linea di programmazione indu-
striale non può che andare a vantaggio del
Mezzogiorno.

D'altra parte, siamo riusciti ad introdurre
nella legge l'obbligo di elaborare piani per
settori industriali, di scegliere i settori prio-
rita:d ecoetera. In questa sede verificheremo,
anche con il lavoro della Commissione par-
lamentare, gli effettivi intenti e l'effettiva
volontà meridionalistica di chi la legge do-
vrà applicare. Ritengo cioè che abbiamo con-
quistato un terreno nuovo per la battaglia
meridionalistica. Vorrei allargare questo di-
scorso anche ai problemi dell'agricoltura, nel
senso che avendo stabilito che la riconver-
sione industriale deve essere fatta sulla base
della scelta di certi settori prioritari di in-
tervento, sulla base di programmi finalizza-
ti per ciascuno di quei settori, è evidente che
in questo modo ci dobbiamo porre prossi-
mamente ~ quando ci auguriamo che una
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legge anche migliore rispetto al testo che
adesso stiamo discutendo sarà entrata in
funzione ~ il compito di controllare che il
Mezzogiorno e l'agricoltura abbiano il loro
posto nelle scelte di piorità e nei program~
mi di settore.

Detto questo, vorrei aggiungere qualche
cosa sulle questioni che sono serie e che ci
sembrano aperte o poste in modo sbagliato
nella legge che stiamo discutendo. La prima
è la questione dell'EGAM. Vorrei fare qui
l'avvertimento già fatto questa mattina dal
senatore Colombo: ho già detto prima che
la notizia diffusasi tra sabato e domenica
e che ha trovato eco nei giornali italiani era
priva di fondamento, perchè siamo riusciti a
bocciare la proposta del Ministro delle par~
tecipazioni statali di affidare all'EGAM i 500
miliardi. Con un nostro emendamento, fat~
to proprio poi da altri Gruppi, siamo riusci-
ti a stabilire che la divisione dei fondi stan~
ziati per le partecipazioni statali nel loro
complesso avverrà per legge, per cui sarà
necessaria anche una discussione di tipo par- I

lamentare su ognuna di queste decisioni. Ad
ogni modo voglio ripetere l'avvertimento
del senatore Colombo: se c'è qualcuno che
intende riproporre la questione dell'EGAM,
ci opporremo con ogni forza; se c'è qualcu-
no che vuole ripresentare un emendamento
per dare centinaia di miliardi all'EGAM...

C A R O L L O, relatore. Senatore Chiaro~
monte, è stato il senatore Rebecchini a pro~
porre l'emendamento fatto da noi e votato
da tutti.

C H I A R O M O N T E . Lo so benissimo.
Sto discutendo di questo. La Commissione
ha approvato quell'emendamento e ha respin~
to la proposta avanzata dal ministro Bisa-
glia. Non ho detto altro. Volevo solo avver-
tire ~ chiedo scusa se si tratta di un avver-
timento inuti.le ~ che, ,se qurulclNlo avesse
questa intenzione, non lo faoda perchè su
questo condurremo un'opposizione molto
ferma.

La Montedison è l'altro punto che è rima-
sto non risolto, e che anzi è un fatto grave,
secondo la nostra considerazione, in questa
legge. Abbiamo votato contro l'articolo che

si riferisce appunto al sostegno, all'aiuto che
si vuole dare, attraverso la legge di ricon~
versione, alla Montedison. Però qui permet~
tetemi di perdere qualche minuto su questa
questione; innanzitutto per dire una cosa. Ho
parlato prima di una piccola questione, la
società Cen1:Jroifinanziaria; è Ulnapiccola que~
stione. Ma questa della Montedison è una
grossa questione, non solo per i miliardi che
comporta ma per quello che la Montedison
rappresenta nella vita economica italiana.

Bene, questo sistema di introdurre, dicia~
ma così, surrettiziamente, questioni di sif~
fatta natura in una legge che dovrebbe essere
indirizzata ad altre cose è inaccettabile. C'è
stato chi ha proposto, credo il sena~
tore Lombardini, che probabilmente va~
leva la pena di affrontare a parte alcune que~
stioni, che pure esistono, dei grandi gruppi
che sono in difficoltà, dalla Montedison alla
Olivetti, e non metterle in questa legge. Si
è voluto seguire un'altra strada. Ma quale
strumento, quali elementi sono stati forniti
al Parlamento dal Governo per giudicare?
Qual è il giudizio che dà il Governo sulla ge~
stia ne Montedison? Non si sa, non si riesce
a sapere. Cosa è successo in questi anni per
cui, diciamo, si deve ritenere di aiutare o
meno questa gestione? Questa è una cosa che
non viene detta, non viene spiegata. Ed è evi~
dente che in tali condizioni non possiamo
accettare di stabilire una norma di legge ta-
le che favorisca in qualche modo questa ge~
stione.

Comunque riteniamo anche che sia un
fatto serio, un fatto grave, un fatto negativo
che si sia giunti alla discussione della legge
sul fondo di riconversione senza aver deciso
e attuato pregiudizialmente l'unificazione di
tutte le partecipazioni pubbliche della Mon~
tedison in un unico ed apposito ente di ge-
stione. Anche a prescindere, in questo mo-
mento, dal giudizio sulle persone, su questa
o quella persona, su questo o quel dirigente
industriale, è nostra radicata convinzione
che la stessa conduzione imprenditoriale del~
la Montedison ha pagato un prezzo e ha fat~
to pagare un prezzo al paese per la mancata
chiarezza dell'assetto azionario e per le ma~
novre che sono continuate e continuano tut-
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tara intorno a tale assetto azionario. Per cui
ecco la questione che noi poniamo, onorevole
Donat~Cattin, onorevoli ministri, onorevoli
colleghi, e chiediamo di studiare insieme il
modo come risolverla: nell'interesse di tutte
le aziende che attendono dal fondo di ricon~
versione un aiuto per attuare investimenti ci
auguriamo che questa questione dell' assetto
azionario, cioè dell'unificazione in un unico
ente di gestione di tutte le partecipazioni pub-
bliche nella Montedison, sia in quakhe modo
non dico risolta ~ mi rendo conto della dif~
ficoltà del problema ~ ma assunta come pre-
ciso impegno politico del Governo e delle
forze democratiche, prima che questa legge
per la riconversione industriale compia il suo
corso completo. Altrimenti vediamo aprirsi
una prospettiva rischiosa di scontri e di ma~
novre attorno alla redazione finale della leg~
ge prima ed alla sua applicazione dopo.

Ma a proposito della Montedison voglio di~
re anche un'altra cosa, in risposta a tutti co~
loro i quali hanno sollevato la questione.
Abbiamo votato contro il comma dell'artico~
lo 4 che si lega al problema Montedison e
riproporremo emendamenti per modificare
radicalmente o addirittura eliminare questa
parte della legge. I compagni socialisti hanno
annunciato che anch'essi presenteranno
emendamenti in tal senso. Ad ogni modo vo-
glio dire sin da adesso che la possibilità pre~
vista da quel comma potrà anche non essere
attuata nel caso in cui, sia dal punto di vi~
sta della gestione sia dal punto di vista dei
programmi, la Montedison non risponda ai
criteri che sono alla base della legge per la
riconversione industriale. Questo iVoglio dir~
lo anzitutto perchè la parte che il Parlamen-
to è chiamato ad assolvere, dopo il lavoro
delle Commissioni, noi vogliamo assolverla
fino in fondo, anche nei confronti della Mon~
tedison.

Altra questione che ci lascia perplessi per
molti aspetti è quella relativa alla mobilità
del lavoro. Voglio solo dire che abbiamo
ascoltato nelle Commissioni i sindacati e pen~
siamo che non possa esserci un processo di
riconversione industriale se non c'è una cer~
ta mobHità. Tuttavia dobbiamo comprendere
le ragioni dei sindacati i quali dicono che la

mobilità non deve essere passaggio dall'oc-
cupazione ana disoccupazione. In questo essi
hanno ragione e noi dobbiamo sostenerli.
Pertanto dobbiamo stare molto attenti per~
chè la legge che stiamo per approvare possa
riscuotere su questo punto il consenso dei
lavoratori e delle loro organizzazioni sinda~
cali. In ogni caso c'è un problema specifico
che riguarda il ruolo delle regioni in questo
campo.

Per quanto concerne le regioni, la questio-
ne è anche più generale. Ieri sera si sono riu~
niti a Roma i presidenti delle giunte regiona~
li di tutta Italia i quali hanno votato un do~
cumento in cui avanzano sostanzialmente tre
questioni sulle quali dobbiamo riflettere,
anche per introdurre nella legge delle modifi~
che. Il primo problema che si prospetta è
quello di rendere più partecipi le regioni del~
la fase ,della individuazione dei settori priori-
tari e della elaborazione dei programmi. Ab~
biamo steso un articolo su questo punto e
non so se possiamo considerarlo sufficiente;
comunque qualcosa in più si può e si deve
fare. Il secondo riguarda la possibilità che
le regioni debbono avere ~ e siamo d'accor~

do; abbiamo presentato un emendamen-
to in Commissione, lo ripresenteremo in Au~
la ~ di compiere l'istruttoria delle pratiche
di riconversione della piccola industria. La
terza questione riguarda la presidenza delle
Commissioni regionali relativamente alla mo-
bilità del lavoro. Le regioni rivendicano ~
ed i sindacati in questo sono d'accordo ~

una presenza ed una responsabilità maggiori
degli organj politici regionali nell'ambito di
queste commissioni.

Ancora due questioni e ho finito: sono due
questioni un po' più politiche, più generali.
Noi discutiamo questa legge sulla riconver~
sione industriale; ci auguriamo di poter di~
scutere presto in Parlamento del piano agri~
colo~a1imenta:re, del,la legge sull'occupazione
giovanile (la discussione della quale credo
sia già in qualche modo iniziata); deve an~
dare avanti, in seno alla Commissione inter~
parlamentare costituita appositamente, la di~
scussione per giungere aIJ'applicazione piena
della legge per il Mezzogiorno, soprattutto
per quanto riguarda il programma quinquen~
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naIe. In sostanza queste leggi, viste insieme,
possono costHuire la parte fondamentale, il
nerbo di quel programma a medio termine
del quale stiamo parlando da molto tempo.
Occorre però che la discussione, l'approva-
zione e l'attuazione di queste leggi proceda-
no cangiumtame'l1ite, se si vuole veramente
giungere ad una fase in cui si passi a delinea-
re una nuova politica economica che sia ef-
fettivamente capace di far fronte alla situa-
zione e di far uscire il paese dalle difficol-
tà in cui si trova.

La seconda questione che voglio rapida-
mente sollevare riguarda l'applicazione di
questa legge. Quella che è stata elaborata
dalle Commissioni bilancio e industria è una
legge complessa, di non facile applicazione,
ritengo. E credo, onorevole Presidente, che
nessuno di noi possa e debba essere sicuro
che questa legge, una volta approvata dal
Parlamento, sarà appJicata. Certo, abbiamo
introdotto anche delle norme transitorie te-
nendo conto del fatto che per il 1977 questa
legge non avrebbe potuto trovare applicazio-
ne; queste norme transitorie intendono aiu-
tare lo sviluppo della politica degli investi-
menti, cioè intendono favorire una ripresa
degli investimenti nel 1977. Con la legge ab-
biamo anche istituito una Commissione in-
terparlamentare che si occupa del fondo per
la riconversione industriale e delle parteci-
pazioni statali. A questo proposito !Voglio ri-
cordare che in Commissione abbiamo votato
un ordine del giorno che è stato accettato
dal Governo; e mi auguro che l'onorevole Do-
nat-Cattin, replicando a questa discussione,
in qualche modo ricordi l'ordine del giorno
che riguarda le nomine negli enti delle par-
tecipazioni statali e l'impegno che il Governo
ha assunto di presentare rapidamente una
legge su questo tema.

Tuttavia, al di là di ciò che ho detto (dif-
ficoltà di applicazione, unitarietà di indirizzi
tra la legge di riconversione ed altre leggi per
una nuova politica economica e così via),
credo che si ponga un problema più genera-
le. Dobbiamo sottolineare ~ lo ha fatto già
il senatore Renato Colombo stamane ~ che
leggi come questa, che noi pensiamo debba
essere ancora migliorata rispetto al testo che

ci è giunto dalle Commissioni, esigono in so-
stanza passi in avanti nella situazione politi-
ca generale. Su questo dobbiamo essere mol-
to chiari: esigono passi in avanti, esigono
cioè la presenza e l'attività di un governo
molto forte, che abbia un consenso molto
largo, che riesca ad applicare la legge nel
quadro di una sua politica economica, di una
sua visione dell'avvenire della nostra società,
del modo come andare avanti, come fare
uscire il paese dalla crisi e via dicendo.

È per questo che (e voglio chiudere così
il mio intervento) noi insistiamo su due que-
stioni. La prima è quella di mandare avanti
con tutte le nostre forze, intorno a proposte
generali di rinnovamento dell'economia e del-
la società italiana, quel processo unitario
che sia capace di dare al nostro paese, nei
tempi più ravvicinati possibili, una direzione
politica in grado di far fronte alla situazione
in pieno, ma al tempo stesso quella di opera-
re nell'immediato per dare una soluzione po-
sitiva alle questioni che ci stanno di fronte,
per fare in modo cioè di acquisire dei punti
di riferimento ben chiari, precisi, lungo la
via di un cambiamento della politica econo-
mica e della politica generale del paese. Per
questo il nostro atteggiamento, anche nel
prosieguo della discussione, quando passere-
mo all'esame degli articoli, resterà quello che
è stato fino ad ora: un atteggiamento costrut-
tivo, che tiene conto dei progressi che sono
stati realizzati, che intende migliorare ancora
la legge ~ alcuni punti devono essere cam-
biati profondamente ~ e che intende soprat-
tutto giungere rapidamente all'approvazione
in questo e nell'altro ramo del Parlamento
di un provvedimento buono per la riconver-
sione industriale.

Per questo noi lavoreremo ancora nei pros-
simi giorni ed io invito tutt1 i colleghi 'che
hanno lavorato con noi proficuamente nelle
Commissioni bilancio ed industria a conti-
nuare, in uno spirito di confronto, a vedere
le questioni aperte per cercare di risolverle,
perchè solo lavorando in tale spirito e solo
partendo dai risultati ottenuti potremo giun-
gere ad un miglioramento della legge che
stiamo discutendo e a dare al nostro paese
una legge buona su un prohlema così impor-
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tante e decisivo. (Vivi applausi dall'estrema
sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. Segue l'ordine
del giorno presentato dal senatore Nencio-
ni. Se ne dia lettura.

P I T T E L L A, segretario:

n Senato,

dato atto che la situazione economica
richiede l'immediata unifioazione del sistema
creditizio con Lacreazione di metodi che pre-
vedano: a) interessi agevolati scalari dallo
0,50 per cento a.lliv~llo del prime-rate; b) Ja
abolizione degli interessi passiv.i sui depositi
a vista,

impegna il Governo, nello spirito del di-
segno di legge in esame, ad affrontare Ja
questione entro tre mesi da11'etrata in vi-
gore della legge 'stessa.

9.211.2 NENCIONI

N E N C ION I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre Presidente, si-
gnori del Governo, onorevoli colleghi, l'ordi-
ne del giorno che ho avuto l'onore, il piace-
re e la soddisfazione di presentare si ri-
chiama all'articolo 15 del disegno di legge
in esame che prevede l'abrogazione della
selva di leggi che hanno prodigato per gli
anni passati la ricorrente pioggia di finan-
ziamenti a favore delle industrie, in modo
disordinato e discriminatorio. Per ossequio
a questo principio che noi, da questi banchi,
abbiamo sempre sostenuto, difeso e propo-
sto, ho ritenuto che si dovesse sollecitare
l'unificazione dei metodi creditizi, abolendo
o unificando istituti che normalmente eser-
citano faticosamente, a fronte di obbliga-
zioni, H .credito a medio termine e si dovesse
inoltre alleggerire il costo del denaro attra-
verso l'abolizione della cattiva consuetudi-
ne degli interessi passivi sui depositi a vista:
questo, per perfezionare il sistema di que-
sto disegno di legge che viene al nostro esa-

me dopo una lunga, faticosa, estenuante bat-
taglia nelle Commissioni riunite industria e
bilancio. Devo ringraziare, a questo propo-
sito, il senatore Basadonna per aver seguito,
con zelo ed assiduità, i lavori delle Com-
missioni. Ringramo i presidenti delle due
Commissioni e il relatore per avere con ma-
no ferma ~ non dico che i lavori non si sia-
no svolti in modo talvolta confuso, ma il
clima era determinato dalla materia, dal di-
namismo, dalla dialettica, dagli inevitabili
scontri, dalla guerra di posizione sui punti
cruciali ~ condotto a termine l'esame che
si presentava irto di diffi,coltà. Le posizioni
diversificate poi non erano solo tra i vari
Gruppi parlamentari ma, probabilmente, an-
che all'interno della compagine governativa.

Con questo non voglio fare una critica
perchè la dialettica, la differenza di posizioni,
talvolta è utile, certamente è fonte di affi-
namento, di approfondimento delle posi-
zioni.

Le premesse della ripresa economica che
hanno formato oggetto di comunicazione al
Parlamento dai tempi della grande crisi,
scaturita in epoca successiva al 1962, con
l'avvento fisico dei socialisti al Governo,
tornano oggi, 'come impresdndibi,le esigenza
del nostro divenire sociale. Il disegno di leg-
ge in esame dovrebbe portare, con metodo
diV'erso da quello che ho ,indioato prima
come la consueta pioggia di miliardi a sca-
denza annuale, a risolvere le sorti della no-
stra industria resa, vorrei dire, asfittica, af-
fetta da attarassia dal declinante livelllo del
profitto, dall'alto volume degli indebitamen-
ti delle imprese, dall'impossibilità economi-
ca di effettuare con facilità, con disinvoltura
il ricorso al capitale di rischio e quindi dal-
l'assenza assoluta di una dimensione econo-
mica di fronte all'impossibilità di ricorrere
alle fonti consuete di autofinanziamento e
anche dall'alto costo del denaro che mi ha
determinato a presentare l'ordine del gior-
no: alto costo del denaro unito alla scarsità
del credito che subisce, anche per l'antieco-
nomicità degli investimenti a medio termi-
ne, un'azione di rigetto.

È questa, onorevoli colleghi, una situazione
veramente abnorme che si sovrappone allo
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stato di disaffezione imprenditoriale, alla
tendenza all'assenteismo dei lavoratori e al-
lo smobilizzo delle attività produttive. Ho
detto tendenza all'assenteismo, che probabil-
mente è un corrispettivo della disaffezione
imprenditoriale che, a mio avviso, è un prius.

Ecco la ragione per arrivare, finalmente,
ad un provvedimento, che speriamo veda
presto la luce, tendente alla razionalizzazio-
ne, alla ristrutturazione, alla riconversione
industriale e anche alla creazione di attività
sostitutive che possano, attl'averso ,la loro
localizzazione nel Mezzogiorno, creare le con-
dizioni per diminuire la discrasia tra Nord
e Sud che è andata vieppiù accentuandosi per
una politica sbagliata, per errori di direzione
economica, secondo una frase passata nella
cronaca parlamentare.

Bisogna infatti riconoscere che è mancata,
assolutamente, dal 1962 ad oggi una linea a
cui potevano ispirarsi o si siano ispirati i
provvedimenti economici che hanno allieta-
ta questi 14 anni perchè si rincorrevano sem-
pre nel periodo del solleone, in agosto pun-
tualmente: una volta un provvedimento che
-iniettava denaro, l'anno seguente ~ per ve-
nire incontro agli stessi fenomeni ~ un prov-
vedimento che al contrario drenava denaro;
un provvedimento di generosa offerta segui-
to da un provvedimento di carattere fiscale,
una pompa aspirante, senza che questa al-
ternanza rispondesse ad un mutamento del-
le situazioni generali.

Questa è la riprova che gli storici dell'eco-
nomia .di domani troveranno di tale disto-
nia nel corso dei provvedimenti economici
che, di fronte a una situazione che man ma-
no si deteriorava, i governi che si succede-
vano adottavano secondo scelte dovute a
momentanee distrazioni oppure a suggeri-
menti di alti economisti che, come voi sa-
te, si dividono e si sono sempre divisi in
due grandi categorie: coloro che illustrano
i rimedi per le situazioni aberranti, per il
raggiungimento di determinati obiettivi e co-
loro che, dall'altra parte, si affannano a il-
lustrare perchè gli obiettivi stessi non sono
stati raggiunti. E questa è la storia di que-
sto periodo.

14 DICEMBRE 1976

Ho detto: abbandonando il metodo delle
iniezioni di denaro fresco all' organismo or-
mai non più capace di reazione, come è di-
mostrato dal fatto che ~ e ringrazio il re-
latore per averlo menzionato nella sua orga-
nica relazione ~ su 1.500 miliardi comples-
sivamente stanziati dal 1961 ad oggi solo
485,6 miliardi sono stati erogati attraverso
estenuanti polemiche, una vera guerra di po-
sizioni per la conquista di determinati obiet-
tivi, eppure ~ strano a dirsi ~ forse com-
prensibile attraverso un'analisi approfondi-
ta dei fenomeni economici. Il denaro era
stanziato, offerto, era pronto ma non c'è
stata la possibilità di utilizzarlo.

Forse ciò si spiega con quello che ho chia-
mato prima errore di direzione economica,
peI1chè si è detto con una frase ormai abusa-
ta che è inutHe portare il cavallo a bere: biso-
gna che il cavallo sappia bere. E in questi
anni il cavallo non beveva e non ha bevuto.
Queste cifre sono a dimostrare l'esattezza
della tesi.

Onorevoli colleghi, questo disegno di leg-
ge non è la panacea, non risolve tutti i pro-
blemi; noi ci auguriamo che risolva gran
parte dei problemi. Ma è ancora dinanzi a
noi un lungo tunnel da percorrere attra-
verso la burocratizzazione (forse uno dei
difetti di questo disegno di legge è la ec-
cessiva burocratizzazione degli interventi)
prima che un raggio di sole arrirvi a fecon-
dare l'avara terra disseccata dal lungo pro-
cesso di involuzione, dal miracolo economi-
co allo stato attuale di stagflaction.

Le polemiche però non sono cessate nel-
la lunga vigilia dell'esame delle Commis-
sioni riunit'e industria e bilancio. Questa
mattina ed anche .oggi nel pomeriggio le
abbiamo sentite ripetere. Il senatore Re-
nato Colombo, ,ad esempio, parlava di va-
:lide ragioni per respingere H programma
industriale del Governo e per contrappor-
g1iene uno più adeguato alle esigenze di
l''innovament.o e sottolineava ,le disparità
esistenti tra i fini che il progetto gover-
nativo si pone ambiziosamente ~ sono le
sue parole ~ di raggiungere e i mezzi che
esso si propone di usare. Infatti -i mezzi
venivano definiti dal senatore Renato Co-
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lombo ~ ed è un errore di valutazione ~

« il vecchio sistema degli incentivi ». Ebbene,
non siamo proprio dinanzi al vecchio siste-
ma degli incentivi: siamo dinanzi ad un ten-
tativo, che speriamo efficace, di mutare il
metodo. Se poi il metodo non raggiunge gli
obiettivi è un'altra questione; ma sul fatto
che il metodo sia mutato e che il disegno di
legge rappresenti un più moderno sistema
di interventi mi sembra che non ci siano
dubbi.

Inoltre non sono mancate, nè questa mat-
tina nè oggi, le consuete battute polemiche
contro l'EGAM e, in modo parNcolare, con-
tro la Montedison, come se quest'ultimo or-
ganismo dovesse essere escluso da una pro-
spettiva di così ampio respiro e di così fon-
damentale incidenza per la nostra economia.

Onorevoli colleghi, comprendo che un
provvedimento di questa portata, che invol-
ge oltre 7.000 miliardi, desti i più disparati,
diversificati appetiti; capisco che si guardi
con timore alla possibilità che grandi orga-
nismi, come la Montedison, possano battere
banco; comprendo come questo tenga so-
speso l'animo di chi ritiene di prima linea
le piccole e medie aziende ~ d'altra parte
è opinione prevalente che esse rappresenti-
no l'articolazione, la spina dorsale del siste-
ma industriale italiano ~ per cui se doves-

sero essere illuminate dalla ripresa le catte-
drali laiche nel deserto o le cattedrali nelle
zone ad alto grado di urbanizzazione ma
non dovessero riprendere le piccole e medie
industrie, certamente il disegno di legge non
raggiungerebbe i suoi obiettivi. Comprendo
tutto questo, ma comprendo anche ~ e mi
sembra logico ~ che sarebbe un altrettanto
gravissimo errore venire incontro a deter-
minati organismi medi e piccoli e lasciare
nella difficoltà grossi organismi che invol-
gono la vita, l'opera ed il rapporto di lavoro
di qualche milione di dipendenti.

Pertanto non riesco a comprendere se non
alla luce di ragioni meramente politiche,
sulle quali ritorneremo, alcuni atteggiamen-
ti apparsi chiarissimi in Commissione, dove
si è mitjzzata la questione della Montedison,
che sono apparsi anche nei primi interventi
in Aula, dove si sono sottolineati tentativi

di rigetto verso i grandi complessi, allonta-
nati come un amaro calice che non si « de-
ve» bere.

Onorevoli colleghi, tutto questo in un qua-
dro politico di «non sfiducia» al Governo,
tutto questo di fronte ad un Governo che
cerca di sopravvivere, camminando sulle
uova, che purtroppo non può prendere le
decisioni necessarie ad affrontare una crisi
economica, che richiede innanzi tutto pron-
to intervento, con energia. Il Governo si
è limitato alle note «stangate», al rastrel-
lamento di denaro ritenuto necessario, e
tutto ciò anche con molto ritardo perchè
la crisi economica non data certo da qual-
che mese. Con molto ritardo, ripeto, si è
ritenuto di poter provvedere, mentre nella
vicina Francia avete avuto l'esempio di Bar-
re, che ha immediatamente varato ed attua-
to il suo programma, bello o brutto che sia,
efficace o non efficace. In economia ~ l'ho
detto mille volte, perchè è una realtà ~ si
possono prendere i provvedimenti più drasti-
ci, più pesanti, si possono infliggere stanga-
lte, si può operare il rastrellamento, il dre-
naggio di denaro per contenere l'inflazione
o altri fenomeni o per venire incontro a de-
terminate esigenze. L'unica necessità è che il
cittadino, che l'operatore economico conosca-
no la loro sorte, che il cittadino possa avere
fiducia nella continuità di una linea espressa
daH'Esecutivo, s,ia essa dura o morbida, pe-
sante o lieve non ha importanza. Dall'incer-
tezza non scaturirà mai una situazione econo-
mica florida, ma il ristagno, la paura. Dal-
.J'incertezza scaturirà sempre .n fenomeno
della fuga di capitali, malgrado grida manzo-
niane e le manette. Niente si potrà fare con-
tro questa fuga, perchè i capitali hanno la
pelle del rinoceronte, le gambe della lepre o
della volpe e l'orecchio del coniglio molto
sensibile a tutti i mutamenti.

Il disegno di legge si articola, nei suoi
aspetti istituzionali, nella creazione di un
nuovo organismo. Tanto per cambiare. Si è
lasciato pressappoco l'organismo precedente
e gli si è cambiato nome, ma i ministri sono
sempre gli stessi, e non può essere che così.
Con il senatore Basadonna abbiamo tentato
di vedere quale ministro potevamo propor-
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re di togliere per rendere più agevole que~
sto organismo, ma ci siamo convinti che
bisognava lasciare le cose come sono state
proposte, anzi sarebbe stato meglio immet~
tere qualche altro ministro per il rispetto
delle competenze.

Ma oggi, onorevoli colleghi, abbiamo la
mania delle sigle e la mania di mutare nome
alle cose, come se così facendo mutassero
i rapporti: .si chiamava CIPE e non funzio~
nava, oggi si chiama CIPI e funzionerà?
I proponenti hanno pensato di sì, è eviden-
te, altrimenti il disegno di legge non sareb~
be stato proposto. Ma abbiamo qualche dub~
bio sul funzionamento, almeno sull'articola~
zione disinvolta di questo organismo forma~
to, come nel gioco non dei quattro ma dei
sette cantoni, sempre dalle stesse persone.
Qualche cosa di nuovo c'è, per esempio il
controllo più permeante da parte di Com-
missioni parlamentari; il controllo c'è per
quanto concerne le partecipazioni statali, ma
il controllo parlamentare non è arrivato sul~
le nomine preventivamente o successivamen-
te. Anzi mi sono molto meravigliato nel ve~
dere l'atteggiamento dello schieramento co-
munista. Per vent'anni ho sentito in questa
Aula e nell'altra Aula del Parlamento lo
schieramento comunista richiedere a gran
voce che venissero controllate dal Parlamen~
to, col suo potere ispettivo, attraverso un
organismo agHe, ,le nomine alle 'Partecipazio-
ni statali. E ho sentito ~ lo ricordo ~ da

parte liberale ancora questa tesi. Ho sen~
tito invece in Commissione ~ tanto che mi

sono deciso a ripresentare un emendamento
che ha ripristinato questa possibilità ~ da

parte comunista sostenere che non si doveva
arrivare al controllo nè preventivo nè suc~
cessivo sulle nomine perchè il Governo avreb-
be promesso di presentare a tempo e luogo
un provvedimento in tal senso. Tanta ge-
nerosità mi sa veramente di bruciaticcio. E
non ho capito esattamente questa posizione
salvo che non sia una posizione che è sca~
turita da un accordo di carattere politico
di cui poi successivamente potremo cono~
scere i contenuti e i connotati.

P RES I D E N T E. Lei ha detto
che il suo emendamento è stato approvato?

N E N C IO N I. No, l'emendamento è
stato presentato...

P RES I D E N T E. ... adesso: si
augura che sia approvato.

N E N C ION I. Sì, adesso in Aula.
Dicevo, interventi nelle Partecipazioni sta~

tali, interventi sul capitale di rischio, quel~
l'emendamento famoso all'articolo 4, l'arti-
colo 4 nell'attuale stesura che è nato dal
vecchio articolo 4 nel disegno originario, so-
stituito da un emendamento governativo,
sostituito poi da un altro emendamento usci-
to neHa notte dei lunghi coltelli, aH'ultimo
momento, dal dlindro dei due presidenti e
dal rappresentante del Governo presente e
accettato dalla maggioranza come emenda~
mento che poteva risolvere tutti i proble-
mi; e sono d'opinione che sia efficace. Ho
sentito stamane in Aula che ci sono ancora
minacce di mutamento del contenuto della
norma perchè, secondo alcuni Gruppi, con-
terrebbe i germi di una prevaricazione del~
!'iniziativa privata che può allungare la ma-
no rapace sui fondi che debbono essere ero-
gati invece dalla mano pubblica verso i set-
tori traenti, previo controllo degli obiettivi
che la linea politica prevalente vuole rag-
giungere.

Poi vi è il capo relativo alla ricerca scien-
tifica che ha innovato facendo entrare nel
capitale dell'IMI i fondi necessari e l'IMI
può disporne senza i pesanti metodi e le
garanzie assolute della contabilità ~generale
dello Stato.

Vi è infine la mobilità del lavoro che ha
trovato nel disegno di legge una soluzione
che mi auguro ~ e ci dobbiamo augurare ~

possa servire a risolvere questo gravissimo
problema, perchè a differenza di molti Stati:
noi ci troviamo nella situazione di non poter
eliminare i rami secchi di complessi che so~
no « immortali » non per la loro produttivi-
tà aziendale, ma per ragioni sociali, perchè
non possono non sopravvivere.

Ora, quando ci troviamo a dover mante-
nere complessi industriali di grande dimen~
sione o costellazione di piccole e medie azien-
de non per ragioni inerenti alla produttività
ma per ragioni assistenziali, la situazione si
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fa insopportabile. Pertanto si imponeva una
soluzione. Quella adottata in merito alla mo-
bilità del lavoro, attraverso la creazione del-
le commissioni regionali e della commissio-
ne centrale, spero che possa raggiungere gli
obiettivi. Soprattutto me lo auguro per la
linea occupazionale e per tutte le masse di
lavoratori che debbono poter confidare nel-
la loro opera e nel loro sacrificio.

Questo dunque è il disegno di legge; con
i nostri emendamenti abbiamo cercato di
ricondudo Jn un quadro giuridico più esat-
to; abbiamo cercato di risolvere, attraverso
una proposta che sarà spregiudicata ma che
ritengo sia coraggiosa e soprattutto degna
della massima attenzione, il problema della
proliferazione di società per azioni come la
GEPI o come la Centrofinanzial1i'a sparse per
il centro Italia. Siamo infatti nettamente
contrari a certe soluzioni, non perchè difen-
sori nella forma dell'indziativa privata e af-
fossatori nella sostanza, ma perchè siamo
dell'opinione che non si può mascherare un
intervento di carattere pubblico, effettuato
con denaro pubblico e con pubbliche finalità,
con delle forme che ripetono quella delle
società per azioni. Non riusciamo a com-
prendere questo genere di soluzioni, così co-
me non siamo mai riusciti a capire certe
proposte di legge, relative alle partecipazio-
ni comunali, perchè non abbiamo mai capito
come si possa venire incontro ad esigenze di
servizi pubblici attraverso società per azioni.

:E:una situazione abnorme che invano il
Consiglio di Stato più volte ha condannato.
Pertanto abbiamo proposto, con un emen-
damento, che sia data una delega al Governo
perchè questi ,due organismi siano trasfor-
mati in un brevissimo termine, dando anche
delle direttive precise, come la Costituzione
impone, in enti di gestione. Finchè la GEPI
infatti assolveva un compito di carattere
temporaneo, cioè ristretto in breve termine,
si poteva anche comprendere !'intervento di
un organismo agile, non burocratizzato, che
doveva poter amministrare determinate
aziende o assumere delle maestranze con
una certa disinvoltura. Ma quando questo
comportamento diventa istituzionale, come
tutte le cose provvisorie che non sono mai

state tanto permanenti, quando si raggiun-
gono dei fini che sono dello Stato e che lo
Stato, diceva in un vecchio trattato Oreste
Ranelletti, ritiene nel proprio interesse, al-
lora non vedo perchè debba rimanere la
forma della società per azioni, sia pure con
assetto del capitale proprietario di caratte-
re pubbHco, ma senza Je garanzrl.e che ,l'ente
pubblico può dare, senza quel permeante
controllo del Parlamento che oggi per gli
enti di gestione è stato proposto attraverso
le Oommissioni parlamentari.

Onorevoli colleghi, perchè siamo arrivati
alla presentazione di questo disegno di leg-
ge? E perchè (qui dobbiamo trovare la
risposta) siamo arrivati a questa gravissi-
ma situazione economica? Nell'ordine del
giorno che ho presentato ho messo il dito
sulla piaga del costo del denaro. Il relatore
nella sua magnifica relazione, di cui lo rin-
grazio ancora, ha messo in evidenza il co-
sto del lavoro. Non sono molto d'accordo
che sia il costo del lavoro ad aver creato
questa situazione dal 1969. So che ogni volta
che sostengo questo i miei amici mi guar-
dano male, come se dicessi un'eresia, ma io
sono veramente convinto che la situazione
economica ha avuto questa svolta negativa
non tanto per il costo del lavoro, ma prima
di tutto per l'imprevidenza, in secondo luogo
per -la dilataZlione, che l'allora governatore
deLla Banca d'Italia definì torrentizia, della
spesa pubblica che si moltip1icava e si mol-
tiplica senza che ali flussi di denaro pos-
sano corrispondere flusSli di beni reali, in
terzo luogo per l'.incertezza di carattere
economico, per gli errori di direzione eco-
nomica. In questo clima migliaia e migliaia
di commesse hanno lasciato ,le nostre ;im-
prese e Sii sono rivolte ana Germania, al-
la Francia, agli Stati Uniti, al Canada.
Quando faremo la storia economica di que-
sti ultimi cinque anni e avremo precise
statistiche, con riferimenti obiettivi, delle
commesse che per !'incertezza hanno lascia-
to l'Italia e sono state affidate ai circuiti
industriali di paesi della Comunità econo-
mica europea e di paesi al di là dell'Atlantico
ci renderemo conto del perchè esisteva quel
problema assillante che dI governatore del:la
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Banca d'Italia, il dottor Carli, molte volte
ha sottolineato nelle sue consuete prediche
mariane che nessuno ascoltava. Nè fu ascol-
tata l'ultima predica quando il ministro del
tesoro onorevole Colombo propose la linea
Carli, che avrebbe portato certamente ad
una recessione; i socialisti al Governo si ri-
bellarono, e ritengo che fecero bene, e nac-
que la linea CarLi-Colombo che era ,la risul-
tante di due linee contrastanti che sd..elide-
vano. La conseguenza è stata quella che og-
gi ci allieta.

Nonostante gli avvertimenti degli econo-
misti più illuminati, gran parte del mondo
si è affidata acriticamente alla pericolosa
illusione che potesse esserci uno sviluppo
economico effettivo senza una politica at-
tenta di tutela delle risorse. Sforzi ed ener-
gie sono stati così concentrati in gran parte
in uno sviluppo spesso unilaterale ed esa-
sperato dell'industrializzazione, col sacrificio
di tutte le attività, i settori, i ceti, i territori
più deboli, aggravando gli squilibri sociali,
creando crescenti dislivelli tra i redditi e le
condizioni di vita. Si sono non solo accen-
tuate, come è sltato autorevolmente sostenu-
to, <Iedisparità esistenti tra i paesi sviluppati
ed i paesi ,in via di sviluppo, ma, all'interno
di ogni paese, si sono allargati i divari tra
zone e zone, tra settori e settori, tra econo-
mia di città ed economia di campagna e la
adozione sempre più generalizzata di un mo-
dello di sviluppo basato essenzialmente sulla
soddisfazione di esigenze individuali e su un
benessere mistificatorio ha portato ad una
corsa sfrenata allo sfruttamento di fonti
energetiche e di materie prime che ha posto
le premesse della crisi attuale, con la forma-
zione di un nuovo divario all'interno dello
stesso Terzo Mondo che si è spaccato in
due: il Terzo Mondo della povertà ed i paesi
emergenti del benessere, del petrolio e delle
altre materie prime.

Ora, mentre i paesi produttori di petrolio
e di materie prime hanno potuto far valere
la loro posizione di forza e rovesciare il
trand precedente di deterioramento delle ra-
gioni di scambio tra prodotti di base e ma-
nufatti industriali, altri paesi non l'hanno
potuto fare e si trovano oggi a stendere la
mano al Fondo monetario internazionale che

ha proceduto secondo quei provvedimenti
che tutti conosciamo e di cui non parlerò
perchè fuori tema. L'economia mondiale, nel-
la crisi che investe gran parte dei paesi, ha
travolto la nostra debole, debolissima, fragi-
le, fragilissima economia e soprattutto da noi
lo sviluppo economico è giunto ad una svol-
ta cruciale: si riflettono oggi in Italia, in mi-
sura accentuata dalla rapidità con cui sono
avvenute certe trasformazioni, le contraddio
zioni, i problemi dello sviluppo economico
mondiale dell'ultimo trentennio; abbiamo
vissuto fino ad alcuni anni fa nella certezza
di una cr~scita economica indefinita, sor.
retta da una industrializzazione senza prece-
denti e orientata aM'espansione dei consu-
mi individuali: ci accorgiamo oggi che que-
sta certezza è tutt'altro che salda; il model-
lo su cui abbiamo fondato il nostro sviluppo
palesa i segni di una crisi profonda e non è
attraverso provvedimenti che non siano
di alleggerimento fiscale ~ ho visto con
soddisfazione che la legge al nostro esame,
sia pure in nuce, ha quanto abbiamo richie-
sto da questi banchi per anni ed anni ~

che si arriva a risollevare le sorti economi-
che del nostro paese; sull'esempio degli Stati
Uniti o della Germania, si arriva a risollevare
le sorti dell'Italia oppure a porre le premesse
per una catarsi economica, per un divenire
migliore attraverso l'alleggerimento fiscale:
sembra un paradosso ma l'economia non è
una scienza esatta, è pragmatistica ed è fat-
ta di paradossi cosicchè fatti che sembrano
assurdi sono verità e l'esperienza dimostra
tutto ciò. Ne è risultata una crescita affret-
tata ed irrazionale che ha generato degli
scompensi nel nostro sistema produttivo e
nei rapporti sociali.

Onorevoli colleghi, ringrazio il Presiden-
te per avermi sopportato, anche oltre il li-
mite che mi ero prefisso: io voglio sempre
essere ossequioso degli impegni ma qualche
volta mi risento, anche avendo torto. Ma
guai se non si facesse così! Saremmo cer-
tamente travolti dalle esigenze di spazio e
di tempo.

Voglio terminare questo esame ~ pensan-

do di riprenderlo ~ con una viva raccoman.
dazione. Questo provvedimento non risponde
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esattamente alle nostre aspirazioni ma devo
riconoscere che, a differenza dei provvedi-
menti disinvolti e affrettati che precedente-
mente hanno costellato la nostra involuzione
economica, in esso c'è del nuovo, ci sono
veramente delle norme, poche, che riscuoto-
no la nostra piena approvazione. Che il prov-
vedimento poi nell'attuazione non risponda
all'universo della norma lo vedremo ed even-
tualmente richiameremo il Governo alle sue
responsabilità.

Nell'ordine del giorno presentato, ho rac-
comandato un provvedimento che mi sem-
bra veramente un'esigenza assoluta. È inuti-
le, onorevoli colleghi, che variamo leggi di
questo genere che erogano oltre 7.000 miliar-
ai ed è inutile far risorgere delle industrie
che languono quando poi l'autofinanuamen-
to è impossibile, quando poi la borsa è asfit-
tica, quando poi il credito, anche se limitato,
è inavvicinabile per un prime rate che arriva
al 21, al 22, al 23, al 24 per cento. Si risolva
il problema alla radice cercando innanzitutto
che la raccolta pesi meno e in secondo luogo
che il tasso di risconto possa essere abbas-
sato a limiti normali e si tomi al credito
della Comunità economica europea, al cre-
dito degli Stati Uniti, al credito dei Paesi
Bassi, al credito ,di tutte le economie a noi
complementari. Allora, sia pure in una pro-
grammazione che auspichiamo, i circuiti in-
dustriali potranno risorgere e le linee occu-
pazionali potranno elevarsi in un clima di
giusti2Jia sociale. (Vivi applausi dall'estrema
destra).

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno presentato dal senatore Labor. Se ne
dia lettura.

P I T T E L L A, segretario:

Il Senato,

preso atto degli oI1ientamenti sin'ora
emerSI in sede di esame del provvedimento
n. 211,

impegna il Govemo ad operare nel senso
di garantire l'attribuzione alle Regioni delle
questioni relative alla mobilità della mano
d'opera.

9.211. 3 LABOR

L A B OR. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L A B OR. Onorevole Presidente, onore-
vale Sattosegretallia, onorevoli oolleghi, par-
lerò unicamente sul ruolo delle regioni nella
riconversione industriale e parlerò sola di
questo perchè è inutile piangere, come ripe-
tutamente si fa, sul'casto del lavoro se poi
non si rende possibile concretamente la mo-
bilità del lavoro stesso.

Il processo di ristrutturazione e di ri-
conversione del settore industriale è eviden-
temente un nodo prioritario del problema più
ampio che è quello dell'espansione di tutto
il nostro apparato produttivo. Solo in tale
contesto è possibile aggredire i nodi struttu-
rali che la cr,isi ha evidenziata in mO'do
drammatico. In particolare il vincolo della
bilancia commerciale non può essere sem-
plicemente legato alla competitività interna-
zionale delle nostre merci esportate.

Infatti notevoli quote di deficit sono do-
vute alla mancanza in Italia di produzioni
agricole ed industriali capaci di fronteggiare
una domanda interna che corrisponda alla
qualità della vita tipica di un paese evoluto
e democratico. Appare pertanto evidente che
questa legge può rappresentare solo un tas-
sellO' di un più ampio quadro di modifica-
zione profonda del nostro assetto economico
e produttivo, messo così in grado di affron-
tare gli squilibri settoriali e territoriali del
nostro paese.

È proprio a livello territoriale che si evi-
denzieranno i problemi più rilevanti del pro-
cesso di riconversione che determineranno
riallocazione di tutti i fattori della produ-
zione: impianti e manodopera. Infatti, se non
si vogliono ulteriormente aggravare le situa-
zioni di congestione che lo sviluppo sponta-
neo ha determinato specie nelle regioni set-
tentrionali (ma anche in alcune realtà meri-
dionali) , il processo di riallocazione deve
darsi carico anche delle situazioni di squi-
libriO' esistenti nell'ambito delle singole re-
gioni.

In tale contesto emerge il ruolo che la
regione deve svolgere attraverso un inter-
vento programmatorio di ampio respiro che
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orienti !'insediamento delle attività econo-
miche in relazione agli obiettivi di riassetto
territoriale. La mancanza di adeguati stru-
menti di intervento limita notevolmente la
possibilità della regione di dare concretezza
a questi obiettivi, per cui nasce spontanea la
domanda se siano effettivamente molti quel-
li che credono nel decentramento e in una
reale articolazione dei poteri e quindi nel-
!'istituto delle autonomie e in particolare
di quelle regionali.

Le resistenze emerse, anche nel corso del-
l'elaborazione di questa legge, nei confronti
di proposte che avevano l'obiettivo di ricon-
durre al giusto livello territoriale la gestione
politica dei meccanismi di intervento nel
processo di riconversione confermano que-
sto giudie:do di scansa oonsiderazione per il
ruolo delle regioni (che peraltro l'ordine del
giorno, letto testè ,dal collega Chiaromonte
e che ci è stato inviato dai presidenti delle
regioni, conferma ancora).

In particolare, il problema della mobilità
della manodopera assume notevole rilevanza.
Infatti il processo di ristrutturazione e di
riconversione induce necessariamente una
moMlità settoriale, intersettoriale e territo-
riale deLla manodopera, che dev!e insieme es-
sere contrattata tra ile parti sociaLi e governa-
ta dall'autorità politica, al fine di consentire
trasferimenti da una occupazione ad un' altra
attraverso i necessari processi di riqualifi-
cazione professionale, tutelando le condizio-
ni di reddito e di vita dei lavoratori coin-
volti.

Questo processo non può ovviamente esse-
re affidato alle scelte volontarie dei singoli
lavoratori: ma si deve superare anche la lo-
gica attuale che non coinvolge complessiva-
mente le rappresentanze imprenditoriali dei
diversi settori produttivi. Sinora infatti, in
presenza di una crisi aziendale, gli interlocu-
tori erano: il rappresentante dell'impresa
(che al limite può essere anche, ed era spes-
so, il giudice fallimentare) il sindacato e ~

soprattutto nei casi più drammatici ~ lo
Stato, che si assumeva, raramente, il ruolo
di procacciatore di imprenditori per tampo-
nare la situazione.

Questa logica che considera ogni impresa
come un fatto a se stante deve ogg.i essere

modificata coinvolgendo, con piena assun-
zione di -responsabilità, tutta ,la classe e tutta
l'organizzazione imprenditoriale nel proces-
so di riconversione. Ma allora, se così è, la
connessione tra programmazione, processi e
cicli di mobilità della manodopera, forma-
zione professionale (che per Costituzione ap-
partiene alle regioni) ed interveThti di carat-
tere sociale (trasporti, case, asili-nido ecce-
tera) esalta il ruolo che devono assumere le
regioni per una politica attiva della mano-
dopera che non si limiti ad un inerte accer-
tamento delle dinamiche occupazionali ed
alla predisposizione dei servizi.

Ciò prefigura il ruolo delle regioni anche
nella riforma del collocamento che deve es-
sere realizzata nel più breve tempo possi-
bile. E informo i colleghi che alla Camera
dei deputati l'onorevole Cicchitto, responsa-
bile per il nostro Partito dell'ufficio sinda-
cale, e l'onorevole Ballardini, presidente del-
la Commissione lavoro, hanno presentato
una proposta per il collocamento come fun-
zione pubblica con delega alle regioni; tale
attività è riservata allo Stato, ma le funzio-
ni in materia di avviamento al lavoro sono
delegate alle regioni ai sensi dell'articolo
118 della Costituzione.

Si prefigura dunque una riforma del col-
locamento con un ruolo nuovo delle regioni
ma noi, già in questa legge, se vogliamo
che essa possa funzionare, dobbiamo intro-
durre una prima modificazione significativa
dell'attuale situazione, se non vogliamo ~

mantenendo la tradizionale « lentocrazia » ac-
centrata nei ministeri romani ~ frustrare
del tutto, in un solo colpo, l'efficacia di ogni
tentativo di riconversione, quindi di mobili-
tà, e di ogni programmazione e qualificazio-
ne professionale a livello regionale.

Recentemente è apparso un quaderno del-
l'ISFOL, Istituto per lo sviluppo dell'a forma-
zione dei lavoratori, il quaJe opera sulla base
delle direttive ed in relazione alle richieste
formulate dal Ministero del lavoro e della
previdenza sociale. Trattasi di un ottimo, se-
rio rapporto di un ente ~ ahimè ~ finito,
non si capisce perchè, tra quelli definiti
« inutili »...

E R M I N E R O, sottosegretario di
Stato per l'industria, il commercio e l'arti-
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gianato. Chi l'ha detto? L'orientamento è di
rafforzarlo.

L A B OR. Ebbene, trattasi di un rap~
porto di missione, messo a punto per la
regione Piemonte sui problemi della ricon~
versione industriale e dei processi di mobi~
lità, che rappresentano oggi il nodo politico
e sindacale di fondo della crisi economica
del paese. Secondo l'ISFOiL e l'espel'ienza
condotta in Piemonte, la riconversione tindu~
striale può realizzarsi solo sulla base di pre~
cise finaHtà di sviluppo produttivo ed in una
.ottica di confronto tra le parti sooiabi e gli
enti locali. A meno che non si voglia conti.
nuare a dire ~ come si fa con troppa faci~
loneria ~ « mettiamoli in formazione, qual~
che sbocco si troverà », il supporto deter~
minante dell'iniziativa regionale è indispen-
sabile per dare risposta efficace e contestua.
le ai molteplici problemi che la mobilità im.
pone.

Se non si vuole che si acuiscano i dissensi
sul nodo deLla mobiIriltà interaziendale e se
si vuoI superare la tendenza ovvia dei la~
voratori ad arroccarsi attorno ad ogni im.
presa in crisi, occorre che allo stesso livello
delle aziende in crisi, a livello regionale,
operino adeguate e credibili ~ qui è il pro~
blema ~ sedi di controllo dei processi di
mobilità.

Lo studio dell'ISFOL in Piemonte ha dimo~
strato che, dn caso contrario, si possono pro-
gettare operazioni, magari con l'autorevolez.
za del Ministero del lavoro, che vengono poi
nei fatti rifiutate dai protagonisti.

« Ecco perchè sul piano delle forze colpi~
te ~ donne, giovani, impiegati ~ un inter~
vento a caratteristiche strutturali non può
prescindere dall'acquisizione concreta da
parte della regione di strumenti reali di in-
cidenza sul mercato del lavoro. In altri ter-
mini, finchè non si sarà formato un ruolo
regionale di regia dei processi di mobilità,
si rischierà di collocare ogni intervento a
valle e non a monte dei fenomeni reali in un
ruolo oggettivamente di infermeria o di par~
cheggio ». Se, invece, si vogliono creare ef~
fettivi circuiti di mobilità, va tenuto ben
presente che le organizzazioni territoriali dei
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sindacati dei lavoratori non rinunceranno,
come chiarirò fra poco, ad un'effettiva ga~
ranzia da parte della regione. La presenza e
l'influenza determinante della regione saran.
no certamente richieste, proprio a causa del~
~a sua preminente responsabiHtà, nel campo
della programmazione e della formazione
professionale; sarà certamente chiesto dai
lavoratori che, per ogni circuito di mobilità,
i pubblici poteri a livello locale e cioè le
regioni si facciano garanti degli accordi e
delle erogazioni dei sussidi nonchè della mes~
sa in opera dei servizi necessari al meccani-
smo stesso della mobilità. Proprio oggi ab.
biamo appreso che, finalmente, una parte
dei lavoratori di Pavia, che erano minacciati
di disoccupa7Jione, vengono trasferiti ad Are~
se, dalla Necchi all'Alfa Romeo. Interlocu-
tori autorevoli e credibili del sindacato sono
stati H presidente della regione Lombardia e
l'Assessore all'industria, se non vado errato.

C A R O L L O, relatore. Perchè non
c'era più una IPO-GEPI, altrimenti avrebbe~
l'O preteso una regolamentazione diversa.

L A B OR. Senatore Carollo, se vorrà
ascoltare, ho subito qualche cosa anche per
lei e per la sua relazione.

Nell'articolo 21 della presente ,legge si
propone che la commissione per la mobfulità
accerti i fabbisogni di manodopera nell'am-
bito della regione. La commissione inoltre
propone programmi di attività e di inter~
venti a livello regionale a sostegno della mo~
bilità (attenzione, onorevoli colleghi) in coe~
renza con i piani regionali di sviluppo socio~
economico, ed esprime il proprio parere sugli
interventi, nell'ambito regionale, da parte
del fondo. ~ troppo ovvio che i lavoratori
vogliano precise garanzie: anche l'onorevole
relatore dice che « nuove condizioni vengono
create dalla legge, che dovranno apparire
alla classe operaia come una garanzia mag~
giore del proprio diritto di difesa. In tale
senso la classe operaia dovrebbe avere meno
alibi che nel passato per continuare a man~
tenere un comportamento di polemico di~
stacco delJe aJttività imprenditoriali. Una più
impegnata corresponsabilizzazione viene a
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realizzarsi, un nuovo ordinamento partecipa-
zionistico (secondo il senatore Carollo), un
nuovo rapporto tra lo Stato e le regioni»
però le regioni non sono minimamente coin-
volte in queste nostre decisioni, a quanto
ci hanno fatto sapere...

C A R O L L O, relatore. Ma visto che
le regioni ci sono dentro le Commissioni,
che cosa intende per « minimamente»?

L A B OR. Accenno all' ordine del gior-
no, votato ieri dai presidenti delle ,regioni,
che avrebbero gradito, in merito ai loro po-
teri all'interno di questa legge, partecipare
in qualche modo, essere almeno interpellati.

Secondo la relazione, d'altra parte, «nes-
suna classe è cautelata di fronte £!Ill'autori-
tà di potere »: quindi tuai hanno j,} dirit-
to di cautelarsi, e c'è bisogno per di più di
urgenza, di rapidità nelle decisioni. Ma se-
condo il relatore «è facile osservare che i
meccanismi introdotti sulla mobilità del la-
voro sono tali e talmente condizionati da
vincoli diversi da apparire scarsamente fun-
zionali ». E perchè scarsamente funzionali?
Perchè i tempi non devono essere assai lun-
ghi, ma brevi, per non accollare alle aziende
in difficoltà ~ sostiene il relatore

~ degli
oneri che sono per queste stesse aziende in-
sopportabili. « Siamo allora prigioneri di un
circolo chiuso dal quale non si può utilmen-
te uscire? ~ egli si chiede ~. Non credo
~ egli risponde ~ se si tiene conto che esi-

ste una disoccupazione volontaria entro le
stesse fabbriche, ed è quella rappresentata
dalla conflittualità permanente, dall'ostru-
zionismo polemico, dalla disattenzione e dal-
l'assenteismo nei reparti ,nevraLgici per la
produzione complessiva dell'azienda ». Mi
lasci dire, senatore Carollo, che non so se
sia molto di buon gusto e sia coerente que.
sto attacco al costo del lavoro che sarebbe
da attribuirsi alle conquiste del movimento
operaio...

C A R O L L O, relatore. :E.un attacco
al non lavorare, che è cosa ben diversa e
credo che lo farebbe anche led!

L A BaR.
'"

se è vero, come è vero,
che siamo in un periodo in cui i sindacati
sono preoccupati come tutti noi di questi fe-
nomeni e se è vero che, come ella dice...

C A R O L L O, relatore. Certo, anche
i sindacati sono preoccupati!

P RES I D E N T E. Senatore Carollo,
non interrompa la lettura del senatore La-
bor. Senatore Labor, lei si ricorda il Rego-
lamento...

L A B OR. Se non sbaglio, il senatore
Carollo...

P RES I D E N T E. Non parlo del-
!'interruzione, parlo della sua lettura. Stia
attento perchè non può leggere per più di
mezz'ora: articolo 90, primo e secondo com-
ma.

L A B OR. Ma io non sto leggendo. Ho
solo degli appunti.

P RES I D E N T E. Lo dico nel suo
interesse perchè mi piacerebbe sentire, e cre-
do piacerebbe anche ai colleghi, tutto quello
che lei...

C A R O L L O, relatore. Legge la mia
relazione, che io commento.

L A BaR. Raccolgo !'interruzione, ono-
revole Presidente. Io non \leggo la rela-
zione; volevo semplicemente ricordare che
lei, senatore Carollo ~ e poi non citerò più la

sua relazione ~ alla pagina 4 parla anche

dell'alto costo del lavoro; parla anche dei
fondi neri creati e operanti come fantasmi
all'estero; ella parla di trasferimenti all'este.
ro di capitali e di profitti; e si tratta di deci-
ne di migliaia di miliardi, mentre sono rien-
trati forse 1.000 miliardi con la legge che
abbiamo approvato! Anche questo forse ha
qualche peso sul costo del lavoro in Italia!

Ecco perchè, se si vogliono creare le con-
dizioni ottimali che vengono auspicate op-
portunamente dalla relazione, allora bisogna
fare i conti non con « i capitali che hanno
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le gambe della lepre », come abbiamo sentito,
ma con i lavoratori che hanno delle gambe
umane, che hanno i figli :che debbono man~
giare e che hanno spesso problemi dram~
matici quando si realizza concretamente la
mobiliità del lavoro.

Per creare le condizioni ottimali, non pos-
siamo ignorare quanto i sindacati hanno qui
detto, nell'udienza che hanno avuto con la
Commissione bilancio. Il processo di ristrut-
turazione e di riconversione, prevedendo una
riallocazione dei fattori produttivi, induce
una mobilità settoriale e territoriale della
manodopera. Si tratta di istituire quindi un
organo di governo che sia espressione della
regione. E a questo fine l'organo regionale
dovrà gestire anche un fondo per la mobili~
tà della manodopera. Concludevano i sinda-
cati (nell'udienza che hanno avuto per infor~
mare questa Assemblea attraverso la Com-
missione bilancio) che tale contesto consen~
tirà all'organo regionale di offrire alle parti
sociali proposte di soluzione dei problemi I

di mobilità; e il successivo accordo tra le
parti sociali sarà condizione necessaria per
attivare i meccanismi di cassa integrazione
straordinaria, che dovranno essere a carico
delle aziende interessate a seconda delle con~
dizioni previste dall'accordo stesso. L'istitu~
zione di questi organismi regionali consen-
tirà di superare logiche corporative e azien~
dalistiche.

Noi possiamo anche far finta di niente
come se ,l'udienza non ci fosse stata. Ma ,i
sindacati esistono, i lavo.ratori esistono.: ad
esempio il 18 novembre è intervenuto un ac-
cordo tra la giunta dell'Emilia-Romagna e la
Federazione CGIL, CISL, UIL e la FULTA re-
gionale in cui utilmente così sono stati pro-
spettati i problemi della mobilità.

Ho terminato, onorevole Presidente. Le so-
no grato per l'avvertimento, ma mi pare di
essere nell'ambito del Regolamento.

P RES I D E N T E. Le sarà molto
grato il senatore Venanzetti che immediata-
mente prenderà la parola.

L A B OR. Non avevo bisogno di pm
tempo per sostenere, quindi, in nome di mo-

tivi politici, economici, sociali, sindacali che,
se non si vuole frustrare questa legge, come
la programmazione regionale e la formazione
professio.nale, anche la mobilità della mano-
dopera deve essere un pubblico servizio che
dallo Stato viene delegato alle regioni. Ecco
perchè il Gruppo socialista propone che « le
funzioni in materia di mobilità della manodo-
pera, conseguente ai processi di ristruttura-
zione e riconversione industriale, siano dele-
gate alle regioni ai sensi dell'articolo 118
deDla Costituzione, fatte salve le attribu-
zioni delle regioni a statuto speciale e delle
province autonome di Trento e Bolzano»
(che già hanno nelle loro mani simili in-
combenze).

Ma, almeno, sembra dopo quanto ho det-
to indispensabile che la Commissione di cui
si tratta, per realizzare sul serio la mobilità,
per crearne le condizioni ottimali « sia pre-
sieduta dal Presidente della Giunta regio-
nale ». (Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Segue J'ordirne del
giorno presentato dal 'senatore Venanzetti.
Se ne dia lettura.

P I T T E L L A, segretario:

IJ Senato,

'~n occasione della dirsaussione del dise-
gno di legge [l. 211, invita il Gav:erm,oad af-
frontare i problemi che incidono sui livelli
di produttività. delle impres,e e quelJi ,relativi
a.i costi del lavoro, che condizionano lIe pios~
sib-Ì!Litàdi sviluppo del settore ~I1idusÌ'riale.

9.211.4 VENANZETTI

V E N A N Z E T T I. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E N A N Z E T T I. Signor P.residen-
te, onorevoH colleghi, il disegmo di Legge che
è al nostro esame por-ta come titolo ~ lo

ricordiamo ~ «Provvedimenti per .il ,000.1'-

d:iJnamento della polHica 'Ìl!1dustrnale, rIa ri-
strutturazione, la riconViersione e ,lo ,svilup-
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pO' del settore ». Ora mi ,sia 'consentiJta di
asservalìe ~ da qui l'orrgilne del mia ordi-
ne del giornO' im cui si rÌ,chiama l'attenzione
del Gaverno su due aspetti p.:\!rtioalari del-
l'attuale situaziO!11e deHe impl1es:e, queilli .de~-
la produttività e del cO'sto del lavora ~ ca-

me da un certa punto di vi,sta questa dise-
gno di legge può, 'sì, essere cOlI1sidemta CQ-
me una praposta che riguardi la rilstruttu-
razione e la riconversione, ma a mio giudi-

ziO' nan lìiguarda certo la sviLuppo del set.
tOire. Tra l'altro questa espressione ll10n era
contenuta nel disegno di legge originario che
fu presentato :nel genI13Jiiodi quest'anno.

È nota infatti che l'idea di un pI1Ovvedi.
mento di natura non puramente oongiuntu-
raLe ma che assumesse 1e camttenis1iche di
una palitica più decisamente struttwrale di
medio periodO' nacque nel settembre 1975,
dO'pa imcorntri e confronti ,tra Le forze poli-
tiche e sod3Jli. U Gaverna Moro-La Milia
pr.es.entò al P3Jrlamoot:a, appunto il 2 gen-
naro di quest'anno, un disegna di legge dal
titolo pressappoco uguale a quello che [eg-
giarrno oggi; quasi identico neJl titolo, ma in
parte diverso da quello p,resernt:ato dall'aIt-
tuale Governo ill 6 ottabre di quest',a;n,na ed
a mia giudizio profondamente diverso dal
testa che ci perviene daJle Commi'ss.iJoni lI'iu-
nite bilancio e industr.ia.

n disegno di legge oriJginario ll10n propo-
neva nivolgimenti nell nostro ,sistema indu-
stmiale, cansCirvall1do aHe imprese .i 100rocom-
piti, oO'nsideramdOile appunto g11iorgall1i co-
stituziOiIlalmCiIlt,e ricanasciuti dell'inizi3Jtiva
e,canomica. Se moJti si illudevanO' che .i pro-
blemi deNa produziane fassem armai die-
tro alle nostre spalile e che j problemi del
mondo moderno fossem sOllt3Jntoquelli del.
la migliore 'ripartizione dellreddita ed even-
tualmente della utilizza1JÌone del tempO' !.i-
bew, la realtà dei fatti, la 'Cui oonsapevoilez-
za.è via via più diffusa, è che dovu:nque, ma
più che mai ÌiIl Italia, la passibi:LiJtà di con-
servare i risUlltati raggiunti .nella .r.iparotizia-
ne dei -redditi e soprattuttO' di mÌig1lÌiora:rli
in avveniTe sta nella difesa e neLl'increffioo-

tO' delJa praduzione e nella possibillità che
le imprese aperino con efficienza e st3Jbilità.
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n disegna di legge pl'eoodeiIlte intendeva
attenuare sola alcuni del moLti graVii squili-
bri nei qua.li molte imprese it3J1i:aThesi 1.1"0-
vavano e si travana tuttora. Tuttavia ,si t-rat-
tava di problemi importanti, come queHa del
costo del denaro e di una maggÌime mobili-
tà del lavoro. Essa affidava ,natevoli compi-
ti di valutazione tecnica agli i'stÌituti di cre-
dito, Ìillcannessione con la IneoesS3Jriaassun-
zione di ,rischi dÌ'rettd da paDte di 'esse, e
p.revedeva natevoli semplif.icaziaìOJi pracedu-
rali delle quali dovevanO' beneficiare soprat-
tuttO' le imprese minari. Altri gravissimi squi-
libri, dei quali soffre il nostI1O sistema P:l'O-
duttivo, potranno essere oODretti successi-
vamoote, se vi saranno. in tutH Ila camplI'en-
sione del:1a gravità della sd!tuazione, la vo-
lontà di correggerla e la ,consapevalezza che
aLtrimenti il duro corr.ettiVia derriverà da un
sastaiIlzia.le rivolgimento del si'stema, da un
generale impover:imenta oonseguente ll1OiO
saltanta al casto del rivolg.imento, ma an-
che 'Ì!n via pe'rmanente come effettO' de:lla
tnÌinore produttività e deLla Sicaìrsa capacità
innavativa che è propria delle economie di
tipo ool'acratica e oentralistioo, secondo
qU3JiJ:1todimostranO' da malti deoonni concre-
te. esperiooze.

Quel pravvedimenta comunque era stato
concepito in presooza di una srntuazdone eca-
nomica che poteva peggiarare ma che non
aveva ancora raggiunta l"attuale grav.i:tà. An-
zi è nastra ,canvinziane ahe, senza la crisi
di gaverno di gennaio, la procarietà della
situaziane poil1tica dei mesi suocessivi e le
conSleguenti elez10ni anticipate, probahilmen-
te la situazione attuale sar,ebbe s,tata me-
no pesante, anche perchè quel provvedimen-
tO' av.rebbe già pO'tuta p'I1odur.re .i primi ri-
suLtati. Ma per comprendere ~a di'V"ffi'salo-
g1ca di quel disegna di legge e della .:pro-
posta aggi in discussiane OCOOTrerr.icordare
che a partire dalla primav.era di quest'anno.
si era avviata una certa ripresa dell'attivi-
tà ,Ìindustriale, modificandO' la situaz10rne ri-
spetto alla £ine del 1975, qU3JThdala iTelazia-
ne di acoampagnamenta del disegno di Jeg-
ge sulla 'ristrutturazione indusltriale identi-
ficava il fenomeno più preoccupante « nel-
la caduta gene:raJdzzata del liveLla delJ'atti-
vità produttiva ».
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Ora inveoe ,il principale pericoLo nel earn.
mino di queslta fragile ,ripresa è senz'altro
un incontroUato riaccendersi della ,spirale
inflazioni,stica dalla quale ,il sistema delle
im;pt"ese non trarrebbe questa vOllua alcun
beneficio. Ne consegue che li maligini di ma-
nov,ra si sono te:rribHmente ,r1dotti e quello
(h cui le imprese hanno 1m questo momen-

to hisogno non è tanto e solamente runa ero-
gazione di miliardi. che 'anzi sarebbero de-
stinati in gran parte ad usi forse non pro-
I-ittevoli, bensì ,un mutamento del quadro di
rifedme:nto che disinneschi il potenziale in-
flazioni'stico: ad esempio, come abhk\lmo
avuto modo di pr'OpOT'1::e,in sede di .conve.r-
sione del decreto-.legge rdguardante il bloc-
co delLe scala mobile, COin provvedimenti
sulla scala mobi<1e e sqprattuttJo con al,tri
volti a l1idurre il deficit pubhlico, oreando
così condizi'Orni per disin1:ossioare la r1p['e-
sa :industriale.

:E:in base a questi ordilni di oonsiderazi£Y
ni che il nostro partito 'nel documento ,sul-
la situazione del paese, che fu ilmr,iato al P,re-
sidente del ConsigJi'O qualche tempo fa, os-
servava che il processO' di ,rafforzamento e
di estensione del tessuto pmoduttivo esige .che
'Si stabiHscano condizioni economi:co-f1nan-
ziarie delle aziende che siano tali da con.
sentire e fadilitare un' espansione degli inve-
stimenti senza bisogno di ricorrere a misu-
re particolari d'incentivazione.

D'aLtra parte tale situazione è ben pre-
sente anche all'organizzazione degli impren-
ditori, come ci è .stato rico,ndato dU!I'ante fin-
dagin,e conoscitiva che abbiamo condotto,
come Commiss'Ìcmi riunite, dal presidente
della Confindustria Carli. Ma an'Che il qua-
dro politico è mutato ,rispetto :ad a~loTa,
caratterizzato com'è da11'0ITllali generale li-
cOilloscimeruto deLl'assoluta inutilità ,e anzi
del danno per la collettività connesso al
mantenimento in vita di jJniZiÌiativeantiecQ--
nomiche. D'altro canto a noi .sernblia che
ad un Governo deciso a svolgeiI'e un'azilone
incisiva per un drastico ridimensionamen-
to del disavanzo pubblico ,attualmente si sia
sostituito un Governo che si slta dÌimostrando
in diffic0i1tà, quanto meno, .se nom addilDit-
tura non i:n grado di impoSitare un program-

ma di ,riduzione della ,spesa COJ1rente che
fornisca un quadro rigOiI'OSOdà oompattbi-
lità. :E:propri.o ,in assenza di un tale quadro
che questo disegno eLilegge può r1dursiÌ, al
di là della stessa volontà delle forze poiliti-
che, ad una nuova pioggia di ,incentivi.

Alla mancanza di quest'O quadro di ,rife-
rimento si aggiUlnge appunto ora un prov-
ved1mento che mi sembra pÌiUttOisrooonfuso,
di difficilissima attuazione. 1,0 credo, imat-
ti, onorevoli col~eghi, che mella 'P'ratica at-
tuazione di questo disegno di Ilegge 'Ìil Go-
vermo e il Parlamento trovel1a:ll[1JOnotevoli
difficoltà. È un provvedimento che contie-
ne ,Ìinsè forse tre o quattro dÌi~ di leg-
ge 'Ìinmaterie assai diverse, compl,esse, non
semp~e riconducibili ad UIl1UInÌicofilone e
che anche \!lelle norme di carattere proce-
durale che si sono volute puntualizzare ;an-
che nei singoli dettagli troverà a nostro giu-
dizio grandi difficoltà in fase di attuazione,
Quindi c'è il risohio ohe questo disegno di
legge, al di là delle stngole 'V'orlontà politi-
che, si caratterizzi più 'Che ,altro come uno
strumooto molto costos.o per coprire ;perdi.
te ed ope:rare salvataggi di situazÌioni dis-
sestate nel'la GEPI. nell'EGAM, nel settore
pubblico e privato in generale. Il tito,lo par-
la di « s'V'iJuppo del settore »; ebbene, se dia-
mo ai disegni di legge dei titoli per indi'Ca-
re quali me dovrebbero essere ,glLiobiettivi
e gli orientamenti, dobbiamo di.re con £ran-
chezza che questo disegno di ilegge non :rag-
gilU!ngerà minimamente questo obiettivQ.

A questo riguardo, del iI'esto, mi ha par-
ticolarmente preoccupato l':affermazione che
il mEnistro Dom.at~Catt1n ~ che non vedo
presente ma dal quale vonrei avere una 1OOL1}-
ferma ~ ha faHo in sede di OommissiOini
rtunite second.o cui la copertura di per,di-
te ,rientra nello spi<rito e nella £.iJnali:tàdel-
la ilegge. Dopo questa diJchiarazione si clOm-
prende meglio perchè, Lispetto ,ail testo ori-
ginario del gennaio di quest'.aIJJno, iJ1ell'at-
tuale d£segno di legge 'si .sLÌaÌinvece omes.sa
la dichiarazione seconeLo cui scopo del fQn-
d.o per la riconversiQne .Ìcr1idustI1Ìai1eè quel-
lo di conseguire recuperi signiificartivi di P['Q--
duttivlità aziendale, come appunto recitava
l'articolo 3 di queil di'Segno di Legge. Questa
frase è omessa nell'attuale provvedimento:
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perchè? È una frase secondaria? È stata
amessa per dimenticanza? NO',onorevoli cal-
leghi, è una chiara sceLta: questo disegna
di Legge si muave saprattutta nella Lagica di
caprire le perdite di gestiane di grosse azien-
de e di enti a partecipaziane statrule. Aillo-
ra nan c'è sviluppa del settore oan questo
disegna di Ilegge. Del resto runcara megHo si
passanO' camprendere, rulla iluce di queste
dichia.raziani del M1nistro, lIe mativazioni di
quella famosa lettera c) dell'aI1t1ÌiCalo4 che,
nan pJ"esente nel disegna di leggeorig1nario
del ge1lil.1aiodi quest'anno, appare nel nuovo
disegnO' di legge del Govema e che, anche
se in Commissione oi siamO' battuti insieme
alle wl,tre forz.e de:lla sinistra per ila sua sop-
pressione, pur tuttavia è rimasta nell'attua-
le formulazione in una espressione che non
ci t:nanquillizza affattO', anche ,se neLla fior-
mulaziane attuale del punto b) dell'artiro-
la 4 nOI11si pada più di cantributi neH'emis-
sione di azioni ma di obbLiJgazioni che po-
trrunno essere successivamente tlrasroITIlate
in azioni. Si oamprende, dopo le dichiara-
zioni del Ministro, la logica dell'inse:dmento
di questo punta partiJcolare.

Onorevali calleghi, in questa discussione,
che per qurunto mi riguarda prende sola la
forma regolamentare ddl'Hlust~azione di un
breve ordine dell giorno, e quindi non vado
oltre, ho cercato di esponre allcuni mntemro-
ga,tivi di carattere genera:1e ma nella pUJlltua-
lizzazione della nastra posizione sui singoli
emendamenti avremo mO'da runche di valu-
tare con le varie forze palitkhe ,se questa
disegno di legge deve restare un provvedi-
mentO' di srunatoria per aziende dÌissestate o
può assumere le caratteristiche di un dise-
gna di legge di rioonversione, di, 'ristruttu-
razione e di sviluppo del settaI1e. In questo
ordine del gioI'no ho pasto r accenta eon
molta franchezza sui probil,emi delLa pro-
duttività e del casto del Javoroperchè non
sappiamo in quale situazione sii mqua<dra e
si vuole caHaca<re questo di'segna di legge.
Le procedure pI'eviste dall'alrtioo1a 2 del
pravvedimento al nostro esrume sO'na infatti
tali da lasciaI'e facilmente prevedere che
molti mesi accorreranno prima di, mettere
in mato il meccrunismo dei Hnrunziamenti pre-
visti, ma in quale situaziore andrà ad ope-

mre, ne!l mO'mento in oui tali procedure
sar.a!!lno completate, il disegno eLilegge sltes-
sa? Quale sarà la situazioll1ie econamka del
1977?

n mese indicato dal presiidente del Con-
siglio Andreotti nel suo disoorsa del 10 !I10-
vembre aLla Camera dei deputati ~ tempo
assegnato alle orga!11izzazioni s.indacali ed
imprendN:oriaili per trovare una ilntesa nan
so,lo sugli aspetti generali, economici e SIO-
ciali, maébnche sui pmblemi del costo del
lavura ~ è ormai trascorsa ma non Imi pa-
re di vedere all' orizzonte un qualche se~o
di soluzione delle varie questioni: ~e posi-
zioni sona estI'emamente lr1gide e non ,nin-
'&ciamo a scorgere passibilità di accordo.

Nel mia ordine del giornO' parla di: «pro-
duttività e casto del lavOtro »; l'aumenta di
praduttività è da tutti ricanO'sciuto come
necessario, ma non riusciamo a far nulla
nemmenO' s:ulle piccole cOlse tanto è vero,
per tarnare ad un problema lIll:ÌiIlorema che
pO'teva dare indkazione di muoversi irr1 un
certo 'senso, che anche sul fébIIJJOSapravve-
dimento dei giorni festivù. non si è Idusciti,
nonostante le di,chiarazioni del Presidente
del Consiglio e di parte sindacale, ébd anda-
re più in là di quelLa che era l'.impostazione
originaria, cioè deJ nessun Irecupem di pro-
duttività in questa settore.

Per quanto Tigururda il costa del lavo.ro
abbiamO' Letto le dichiruraziO'ni delle oonfe-
derazioni sindacali che ~ runche ,se all'in-
'tema .Ie pasizioni non SOiIlOdel tutto U!Ila-
nimi ~ hannO' most.rata Uil1 atteggiamentO'
eli completa chiusura per qurunta riguarda
la madifka di alcuni meccanismi I1elativi
aHa scala mobile. AHara, ,in quale situazione
il provvedimentO' al nostro esame ,si aIlldra
a colLacare nel 1977?

Rimane pO'i .il problema che sembra so-
pitO', ma che neLle settimrune scarse 'oca stata
al -centra dell'attenzione runche quando svol-
gemmo l'indagine conoscitiva con i sinda-
cati in seno alle Commiss.ioni dlUlnite; si tlrat-
t,a però di un problema che rLtomerà e con-

ceme la fiscaHzzazione degli oneri ,sooiali.
Voi sapete bene che, all'intemo del JIlOilldo
i,mprenditoriale e dell' organizzaziiOnedella
Canfindustria, si sono .soontrate e si SOOiJ1-
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trano due tendenz:e tra ,colOlw che, mtro cer-
ti limiti, puntavano a questo disegno di leg-
ge sulla riconversione ilndustriale e coloro
che dicOlllo al Gover.no: dateci la fiscalizza-
:tione degli oneri sociali e atl ,resto pensia-
mo ,noi. Il GoveI1llOdovrebbe ,ricordare che
questo disegno di 'legge, si-a neLla stesura ari-
gÌil1'atI'iasia in quella attuale, qua;ndo fu pre-
sentato qui al Senato il 6 .ottobre, era slta-
to concepito come alternativa ana fiscalizza-
zione degli oneri sociali. Ma Inoi, appmvan-
do un disegno di legge di ques1Jo tipo, ri-
schieremo di ,trovarci, probabilmente, dopo
la chiusura dei sindacati sul discorso della
scala mobile, di f.ronte alla pressione dell'or-
ganizzaz:ione 'imprenditodale sul problema
della fiscalizzazione degli oneri sociali. Allora
non si tratterà più di un disegno ,di legge al-
temativo, ma ,di un disegno di l,egge aggi-unti-
va aLla fiscaIizzazione degli oneri sodali.
Dopo di che nel 1977 potrem'O vedere se
il quadro generale della situazione economi-
ca potrà tenere in presenza di questa situa-
ziOine. Mi sembra infatti di osserva:re un cer-
to senso di afEievolimento, oniOreV'OHcotlle-
ghi, nella tensione che pure si era registra-
ta nei mesi scorsi rispetto aLla gmvità della
situazione del nostro p.aese. Noi legiferiamo
convi,nti quasi che H quadro generale di ri-
ferimento di carattere econJOmioo sia un qua-
dro .anche se :non completamente <stahite tut-
tavia nell'insieme tranquill.izza,nte e quiondi
operiatmo in questa pr.esunzione.

Ma ho la p.reoccupaZJione ~ e credo che
forse l'abbiamo tutti anohe se le forze po-
litiche non vogliono esprimerla aon chiaJrez-
za ~ che questo quadro tranquHlizzaJll'te nel
1977 n'Ùlnci sarà.

Ecco quindi le nostre perplessità rispet-
to a questo di-segno di le!9ge. Ecco perchè I

nell'ordine del giorno ho voluto richÌiamare
l'attenzdone del Governo su questi: due pro-
blemi irrisolti della produttività e del costo
del lavOlro. Infatti affidare la ripresa del set-
tODeindustriale solo a questa disegno di leg-
ge sarebbe. a mio giudi<zio, mera illusione.

P RES I D E N T E. R1nv~0 il segui to
della discussi-oll1e del disegno di legge alla
seduta pomeridiana di domailllÌ..

Discussione e reiezione della richiesta di di.
chiarazione d'urgenza, ai sensi dell'artico-
lo 77, primo comma, del regolamento, per
il disegno di legge d'iniziativa del sena-
tore Balbo:

«Ammissione ai concorsi per l'amministra.
zione degli affari esteri, di cui all'articolo
3 della legge 17 luglio 1970, n. 569, degli
impiegati ex contrattisti entrati nei ruoli
organici con il concorso di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 5 gennaio
1967, n. 18» (322)

P RES I D E N T E. L''O.rdionedel gi'Orno
reoa la richies.ta di dichiaraZJione d'urgenza,
ai sensi dell'articolo 77, primo comma, del
Regolamento, per il disegno di legge: « Am-
missione a.i conoorsi per .J'Amministrazione
degli affaJri esteri, di cui all',3Irtic010 3 della
legge 17 lugHo 1970, n. 569, degli imp.iegati
ex contrattisti entrati nei lI'uoli orgaJnic.i eon
il conoorso di clLi al decreto del Presidente
della Repubblica 5 gennaio 1967, In. 18 >,
d'inilziativa del senatore BaiLbo.

B A L B O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha faooltà.

B A L B O. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, il disegn'O di legge n. 322 era .già
stato approvato dal Senato negli ultimi gi'Or-
ni della passata legislatura e alla Camera
gli avevano assegnato il numero 4510. Si
tratta, come è illata, di una sanatOI1ÌJaper un
gruppo di impiegati del Ministero degli af-
fari ested che furono err.onealIDente discri-
minati. Sono una quindicina Q una vent'ÌIIla
di persone.

La richioesta d'urgenza del provvedimento
è motivata principalmente d,al fattto ohe stan-
no per scadere i .sei mes,i utili per la riprc-
sentazi-one e l'approv,azÌ!one del medesimo
con procedura d'urgenza.

Inoltre gli interessati dovrebbero riaggan-
darsi al primoscag1ione di impiegati im-
messo nei ruoli dallo gennaio 1971. Ove
trasconresse ancora del temp'O essi vell1rebbe-
ro ulteriormente discrimionati non potendo
chiedere di essere trasferiti 3Ill'estero e non
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usufruendo così dei relativi sviluppi di oar-
riera.

M A F F I O L E T T I . Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha faco1tà.

M A F F I O L E T T I. Noi es,pmimiamo
contnarietà alla richiesta procedura d'urgen-
za iill quanto ravvisiamo non giustificati i
motivi che hanno spinto a sol1eoitar1a an-
che conside]1aiIldola una degeneraziane, di-
ciamo oosì, deLl'istituto dell'urgenza che si
applica spesso a leggi che me,Ua toro previ-
siane contenev;ano già un eLemento Ilogico
per p~ovvedervi ,tempestivamente, come è
nel caso in cui un termine stia per scade-
re. Soprattutto quando si tmatta poi di p,rov-
vedimenti che -riguardano il pubbLioo im-
piego bisogna guardarli can attenta I1if1es-
siaDe, in un quadro complessivo e illeH'lambi-
to di uma visione che non consentono quin-
di Ileggi settoriali e leggjine che sono state
spesso deprecate ma che poi im piJ1alticase-
guitano a proHferare. Per questa conside-
razione oocorre che il Senato respinga, a
nostro giudizio, la procedura di urgenza ri-
C'hiesta, anche perchè per ill Ministero .degli
esteri viene considerato una specialità, iso-
lato dal complesso della pubblica ammini-
strazione in generale, ciò ,che non ha giusti-
ficazione specie quando si tratta di un puro
e semplice proble;ma di assetto del perso-
nale.

P RES I D E N T E. Poichè nessun al-
tra. domanda di parlare, metto ai voti la
richiesta di dkhiarazione d'urgenza, ai sen-
si de11'articolo 77, primo comma, del Rego-
lamento, per il disegno di legge n. 322, d'ini-
ziativa del senatOore Balbo.. Chi 1'approva è
pregato di alzare la mano.

Non è approvata.

Approvazione delle richieste di dichiarazione
d'urgenza, ai sensi dell'articolo 81, primo
comma, del Regolamento, per i disegni di
legge nn. 269, 27,7, 345, 352, 357 e 368

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca : « Richieste di cLicl1:iarazioned'ur-

genza, ai sensi dell'articolo 81, pr:imo com-
ma, del Regolamento, per i d1segni di a'eg-
ge nn. 269, 277, 345, 352, 357 e 368 ».

La prima J:1ichiesta riguarda .i disegni di
legge Inn. 269 e 277, d''ÌIl1JÌZÌiativa,a:-ispettiva-
mente, dell senato.re Bonazzi e di altri sena-
tori 'e del senatore Degola e di altr'i sena-
tori, che trattano la stessa materia e reca-
no lo. stesso titolo: « Equipollenza della lau-
rea in scienza della produz,ione animale con
lIe lauree in scienze agrarie ».

Non essendovJ osserv,azioni la rÌ!Chiesta
si intende accolta.

Segue la richiesta di dichiaraziQne d'ur-
genza per ]l disegno di legge n. 345: « In-
terpretazione 'autentica de11'artioolo 409, nu-
mero 2, del codice di procedura civile, mo-
difioato eon 'legge 11 <ligosto 1973, 11. 533,
in materia di oantToversie di lavoro », d'ini-
ziativa del senatore MartÌinaz~oli e di aLtri
senatari.

Non essendovi osservazioni, Ja ,richiesta
si ilntende accolta.

Segue la .richiesta di dichÌ'aI1azione d'ur-
genza per il disegno di legge n. 352: « Disci-,
pIma del condominio in fase di. attuazione }),

d'iniziativa del senatore C<lillraro.
Non essendovi osservaziolIli, la richiesta

si intende accolta.
Segue la richiesta di dichirarazione d'ur-

genza per n disegno di legge n. 357: « Mo-
difiche al sistema sanzionatorio :in materia
di tasse automobilistiche », d'iniziativa del
senatore Assirelli e di altri senatori.

Non essendovi osservazioni, la iI'ichiesta
si iÌJlltende accolta.

Segue la richiesta di dichi<lir~ilOne d'ur-
genza per il disegno di legge n. 368: « Mo-
difiche alla Jegge 13 luglio 1966, ill. 610, in
materia di provvidenze per la ricostruzio-
ne dei fabbrkati danneggi,ati dalla guerra »,
d'iniziativa del senatore Del Nem e di ,altri
senatori.

Non eSlsendovi osservazioni, la iI'ichaesta
si iÌintende accoLta.

Svolgimento di interrogazioni sul fatto
di sangue avvenuto a Roma

P RES I D E N T E. RingraJzio il Mi-
rostro dell'intenno, onorevole Oossdga, per
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la sollecitudine con la quale ha accolto il
nostro comune invito di dare risposta alle
numerose -interrogazioni presentate sul fat~
to di sangue avvenuto stamam.e a Roma.

Si dia lettura delle inter:I1Ogazioni pre-
senta te.

B A L B O, segretario:

BUFALINI, MAFFIOLETTI, MODICA,
PBRNA. ~ Al Ministro dell'interno. ~ IPer
conoscere con urgenza lo svolgimento del
gravissimo fatto criminoso ,acoaduto a Roma,
dove, nella mattinata di oggi, 14 dicembre
1976, un gruppo di tenTO/Distiha colpito con
armi da fuoco il capo del Nucleo r,egilOl11.ale
dei servizi di siourezza, ucciso un agente di
polizia e ferito un altro.

Gli i'ilterroga:nti intendono conoscere, in
particolaI1e, s,e dall'identi;Ucazione di UlThO
dei banditi, abbattuto dal fuoco di una delle
guardie di scorta, sia stato poss1bille risalire
ai ,responsabHi e se il M1nistloo ritenga che
vi sia connessione tra quest'uln1mo episodio
ed analoghe delittuose azioni compiute da
gruppi everS:Ìvi fascisti neHa Capitale.

(3 -00220)

REBEOCHINI, SIGNORELLO, nE VITO,
CAROLLO, SCARDACCIONE, DE CAROLlS,
BEVILACQUA, PECORARO. ~ Al Ministro
dell'interno. ~ Perchè 'riferisca con urgenza
al Senato sul cdminoso e V1Heagguato avve-
nuto nella mattinata di oggi, 14 dicemhre
1976, in Roma, e nel quale Uillagente di pub-
blica sicurezza è stato ucciso a colpi di
arma da fuoco ed un fu~ilOl11.adodiel Nucleo
regionale dei servizi di poLi'zia è rimasto
gravemente ferito.

Gli inteI'r.oganti, iin parti'colwre, chiedono
di sapere se il bandito ucciso neIJa spamto-
ria che è s.eguita all'agguato sia stato iden-
tifìkato e se sia possibHe ,individuare sin
d'ora UillacOI1inessionetJra analoghi attentati
all'ordine pubblico, che gruppi ter.roristici
compiono aLl'evidente scopo di turbare la
vita democratica del Paese, ed il gravissimo
episodiO' che per il oinds:mo e rIa brutalità
sconvolge la cittadtnanza romana.

(3 -00221)

MINNOCCI, SIGNORI, LUZZATO CARPI.
FINESSI. ~ Al Ministro dell'int.erno. ~ Per
conoscere cOonurgenza 'Come si è svolto l'av-

I venimento oriminO'so verificatosi nella mat~
tinata di oggi, 14 dicembre 1976, ~n Roma,
e nel corso del quale un gruppo tenroristico
ha fatto fuoco contro il capo del Niucleo
regionale dei servizi di siourezza, ha iUcciso
un agente del.lo stes,so e ne ha ferito :un
altro.

Gli Ìillterroganti chiedemo, altresì, di sa-
pere se si è pervenuti aH'ideThttnca~irone del
teI1I1OI1istache è ,stato abbattuto nello soon-
tra e 'se, anche attraverso tale identiHcazio-
ne, è stato possibiJe individuare i responsa-
hili ed i mandanti di tale ennesirrna malI1ife~
stazione di violenza poLitica, che ha assunto
ormai nre!Jlacittà di Roma, come nel .resto del
Paese, un ritmo ed una frequenza ver:amen-
te drammatici.

(3 ~ 00222)

VENANZETTI. ~ Al Ministro dell'inter-
no. ~ Per cO'noscere lo svolgimento dei t,ra-
gid fatti che :neHa mattina di oggi, 14 dicem-
bre 1976, a Roma, haiIlno causato la morte
ed il ferimento di agenti di pubblica si-
curezza.

Nel 'condannare il nuovo vile attootato
che tenta di turbare la coscienza del Pae-
se impegnato a superare una difHoile situa-
zione di crisi, l'interrogante espr.ime il colr~
Goglio per le vittime e Ila solidarietà alle
Forze deH'ordine che, anche oon il sacrifi-
cio di vite umane, assiourarno il vivere civile
e demooratico della nazione.

(3 -00223)

NENCIONI, ABBADBSSA, ARTIERI,
BASADONNA, BONINO, CROLLALANZA,
FRiANCO, GATTI, LA RUSSA, MANNO,
PAZIENZA, PECORINO, PISANÙ, ,PLEBE,
TEDESCHI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dell'interno. ~
COlTIr.ifer:irrnento agli incidenti, dolorosa-
mente oI1ffiai oonsueN, che, ancora una vol-
ta, hanno degradato la città di Roma a tea..
tro di scontri eversivi e ,tragiche sparatorie
ed al saorilflioilo delle Forze deLl'ordine di
fronte alla spavalda tracotanza di squalli-
di teppisti, gli Ìill'tel1roga:nti chiedono ,di co-
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noscere lo svolgimento dei fatti e quali mi-
sure intende prendere il Governo per la tu-
tela dell'ordine pubblico nella dittà di iRo-
ma, da tempo teatro di Sroonribande teppi-
sticlre.

(3 - 00224)

TEDESCHI. ~ Al Ministro dell'interno. ~
COIll riferimento all'episodio odminoso av-
venuto questa mattilna, 14 dicembr,e 1976,
a Roma, ad opera di un commando dei NAP,
nel oorso del quale SOlliOrimasti ucoisi un
agente di pubblica sicurezza e il «nappi-
sta» Zicchite11a, mentre un funzionario ed
un agente di pubbJ.i.ca siOUlr.e~a sono trima-
sti feriti;

considerato che l'episodio 'l1ipmpone il
proMema dell'esistenza a Roma di bande aro
mate organizzate per la guerriglia e assistite
da U!l1agrossa rete di compl1cità a ,tutti i
live1lii;

considerato che .H funzionario al quale
è stato teso l'agguato aveva a suo tempo ar-
restato uno dei capi dei NAP, organizzazio-
ne attualmente sotto processo a Napoli, con
le modalità e gli episodi orùminosi che tutti
ben conoscono;

per sapere oosa sia statIO ,fatto lin oon-
creta per sgommare le or~aIl1izzazion:i <term-
ristJiche ope:ranti a Roma e 1001tresto d'Ita-
lia e se non si Iritenga di dover pJ.1opOI1re
l'adozione di misure idonee a f.J:1onteggi'are
un fenomeno che travalica ormai i .limiti
della criminalità mganizzata, 5li:apure poli-
tica, per assumere le dimensioni dii aute[1-
tica guerriglia.

(3 - 00225)

A:RIOSTO, BUZIO, OCCHIPINTI. ~ ,11
Ministro dell'interno. ~ ,Si chiede al Mini-
STIJ:10di :informare eon urgenzai,l Senato sul-
le 'risulta:nze acquisite in ordine alla vÌ1leag-
gressione terroristica avvenuta nella. mat-
tina di oggi, 14 dicembre 1976, a Roma, 00[1-
tro le Forze di polizia, cOl1JQlusasioon Lamor-
te di un agente di pubbllÌ'Ca sicurezza ed il
gliave ferimento di un fUil1zionaI1Ìodi palWa.

Si chiede di conoscere, inoltre, quali 001-
legamenti si ~idenziano coo a:ltri analoghi
brutaLi episodi che sconvolgollio l'opÌinÌione
pubblica, anche per la stessa peniJodkiità di

luttuosi attentati co:nt1ro qualif.icati rappre-
sentanti deJ,la legge e de11'ardÌil1e.

(3 ~ 00226)

BALBO. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per
conoscere come si sono svoLti IÌltragici fatti
che ne~la. mattina di oggi, 14 dicembre 1976,
in R:oma, hanno causato la morte ed il fe-
rimento di agenti di pubblica sioul1ezza.

Nell'esprimere il più vi'\"o cordoglio per i
fatti, avvenuti, che tendono a ,turbare la co-
scienza del Paese ,in un momento di rnffi.
coltà particolari, si chiede di conoscere qua-
li siano i provvedimenti che IillMinistl10 in~
tende adottare per evitare lil ripeterSli di fat-
ti che sistematicamente vengono a mettere
in serio perioolo <lavita dei dttadimJi e degli
agenti dell'ordine e la tranquillità del Paese.

(3 - 00227)

VINAY, BRANCA, LAZZARI, GOZZINI,
ANDERLINI. ~ Al MinistrO' dell'interno. ~

Per sapere, eLifronte al IIlUavo episodio di
sanguinosa violenza che ha avuta luogo 1I1e1~
la mattina di oggi, 14 dicembre 1976, a iRo~
ma, e che, ancora una v.olta, ha fatto vitti-
me tra l,e Forze dell' oJ:1dine,Ìil1quale modo
il Governo intenda espr.imere il cordoglio
per la Vlitti,ma e la solidrurietà per i feIì1ti,
oltre alla comune riprov;azione che n,asce
dal protondo deUa coscienza nazionale, e
yuali provvedimenti intenda adottare per
rendere più efficace la Ilotta contro ogni for-
ma di banditismo, tooendo anche conto che
uno degli elementi da utilizzare è l'attiva
collaborazione del popolo contm la v.iolenza
che tenta di mettere in crilsi le basi della no-
sÌ'ra oonvivenza civile.

(3 - 00228)

P RES I D E N T E. H Govemno ha fa-
cOlltà di rispondere a queste Ìil1teI1l1ogazioni.

C O S S I G A, ministrO' dell'interno.
Signor Preg,1dente, onoroooli se:natol1i, un
attacca anO' Stato, una vioLazione gravissi-
ma dell'ordine democratico e ddla legalità
repubblicana sano stati perpetrati questa
mattina oon Uil1 attentato ter1I1aristioo 00111-

dotto da un commando di estrema sinistra
ad una unità del servizio di 'Sicurezza.
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Il Governo ha voluto ,rispondere imme-
diatamente agli ,onorevoli i'ntel1roganti e de.
V'e, quindi, di necessi:ià, limLtare .Ie sue co-
municazioni all'essenza degli od~emi fatti
cr.iminosi, con la Stola aggiunta di quei com-
menti che ritengo in questo ,momento asso-
lutamente doverosi.

Il Governo è, peraltro, ,a disposizione del
Parlamento, neUe sedi opportune, per :un più
approfondito esame della Siituaz~Q[le.

Sembra, fin da questo momento, necessa-
rio ,richiamare l'attenzi.one del Parlamento,
deLle forze politiche, delle for2ie sociali sul-
la situazione di estrema de1icàtezza deLl'or-
dine e della siourezza pubbl1ca nei grandi
centri, ove gruppi di avventurieri che far-
neticano ~n termini di f.oJlia pseudoideolo-
gidzzante o che trasferiscono sul piano della
rabbia aggressiva LIma}essere dei giovarui e
degli emarginati cercano di strUlffienrtalizzare
con fini oscuri, ma certamente eversivi del
sistema democratico, ~e difficoltà ,sociali ed
economiche che -la nazione ,attraversa, pro-
prio nel momento in cui esse vengQ[}o af-
frontate, pur nell'inev~tabile dialettica e nel
confmnto, con sensa di responsabilità, da
tutte le fo.rre sociali e segnatamente dai la-
vOiI"atori.

Questa mattina il capo del iTh11oleoper il
Lazio e l'Abruzzo, ddl'antitel1rorismo, dot-
tor Noce, usciva verso le ore 8,45 daHa sua
abitazione e si apprestava a saUre sulla sua
Alfa di servizio, insieme ad un agente di
sconta e all'agente di guida dell'autovettu-
ra, quando da un furgone usciv,ano ,due in-
dividui ,che cominciavano a sparare ,raffi-
che di mitra oContro i tre. Si calcola che
contro il sOllo dottor Nace si.ano stati ,spa-
rati, con UJno Stern munito di sHenziatore,
ben 50 colpi. Uno degli agenti veniva coopi-
to a morte, g.li altri due ,rispondevano al
fuoco ed uccidevano uno degli aggl1essori.
L'altro aggressore, che fo.rse è stato ferito,
si dava aUa fuga e veniva ri.levato da una
« Beta» rossa che pruptiva a folle veLociÙ
ma che poco dopo si scontrava con iUna
« 500» di passaggio. Dall'autovettura degli
aggressori fuggiva 11probabile fel1ito con al-
tri due ~ndividui, anc.h'essi armati e con il
volto coperto. L'aggressore ucciso, c.he ave-
va fatto fuoco cOonun fucile mLtiI"ag,liatore,

veniva trovato anche in possesSiO di una pi-
stala Beretta parabellum e di numerosi ca-
rÌCatori per mitra. È stato individuato per
un moto nappista, ZkchiteHa, il quale si era
res.o celebre per delle sommosse nel car-
cere di Viterbo e per la famosa evasione
dal carcere di Lecce organizzata con altre
undid persone (nove delle quruli sono state
ritrovate). Addosso allo ZÌiCchite1ra,sono >sta-
ti rinvenuti anche documenti ,falsi di identità.

Si tratta, ad avviso degli organ:1 inquiren-
ti che stanno continuando 1JJeM'1ndagine,di
una chiara azione di r,appresaglia e iÌinsie-
me di intimidazione. Un'azione d1 rappresa-
glia perchè a proposito dei Nuclei armati
praLetari va ricordato che ,sono stati in
passato duramente colpiti dalle forze del-
l'ordine e in partioolare daLle uni.tà opeiI"a-
tive del servizio di sicurezza. Nell'ottobre
1974 sono stati arrestati Fìraill'cesrcoRoHa.
Giovanni M~nelli e p.etra Krause, per l'atten-
tato cDntro lo stabiLimentQ ITT di ,Fizzo-
nasco in provincia di Milruno. Nel febbraio
1975 sono stati arrestati Pasquale Abhatan-
gelo e Davide Saccani evasi dal cal1cere di
Firenze; con essi è stato ar:mstato per favo-
reggiamento l'anarchi.co PaoLo Berzioli. La
opemzione è stata svolta a Pal1ma dal mH-
dea di Bologna. Nel 1975 ,in v.arie opera-
2'ioni sono stat,i scoperti attQ oovi a Napoli
c pl10vincia e dodici a Roma; sonostati ar-
reSita,tiAlfredo Papale, Maria Pia Viana1e, Al-
do Mauro, Claudio Carbone, Fiorentino Con-
ti, R:osaria Sansica, R:obelìto Galloni, Enri-
co Galloni, Claudio Savoca, Branca Salemo
e Roberto Mander, implicati 1n varie azioni
criminose dei NAP tra cui .la contempora-
nea esplosione di ordigni Inei pressi deJlle
carceri di Roma, NapoLi e Mtlano e il se-
questro de},l'industriale Giuseppe MooCÌta in
Napoli (due banconote da 50.000 ilire prove--
nienti da questo riscatto sono state I1Ìnve-
nute sul cadavere del nappista ucciso); n
sequestro del giudice Di Genna,ro e la con-
temporanea l''Ìv.o1tanelle crurceI1idi Vìiterbo.
Nel ,luglio 1976 è stato arrestatQ a Roma il
capo dell' orga:nizzazione Giovanni Gentile
Schiavone, ed è stato scoperto un atltoo covo
dove questi si nascondeva. Nel maggio era
stato arrestato a Roma in um. covo della
wna di Boccea un a:ltro pericoloso latitante,
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Nicola Abbatangelo, respOlIlsabile tra l'altlro
del tentato omicidio del bl'igadiere Tuzzo-
lino. Nel settembre 1976 è stato individuato
a Roma un nuovo nascondig.lio della ban-
da, ove sono stati arrestati Pier DomenJico
Delli Veneri, Ros2.:nna Tidei, Vittoria ,Papa:le,
Aldo Ceccarelli insieme a Sergio Bartolini e
Sandra Olivares, .rappresentanti del colletti-
vo di via dei Volsci nei cui confronti è sta-
ta a suo tempo presentata da parte dell'uffi-
cio politico della questura di Roma una cir-
costanziÌata denuncia presentata alla Procura
della Repubblica. Nello stesso mese a TO!I'i-
no 'Sono stati a:rrestati Giuseppe SoHa, eva-
so da Leoce insieme allo Zicchitella, Adriano
Zambon e Silvana IThIloc:enzi.Ancora nel set-
tembre a Roma è stata individuato un grup-
po di tre covi, in uno dei quaM è stata ar-
I estato Alessandro Oorbolotti.

Nel complesso delle operazioni sono state
sequestlrate numerosissime armi, anche so-
fisticate, esplosivi, documenti falsi e attrez-
7ature per la loro fabbrkaùlQ,ne, ricetmsmit-
tenti portatili e decine di milUoni, prave-
nienti da rapine e sequestri di persone.

l'n tutte queste azioni il dottor Noce ed
i suoi collaboratori, linsieme .all'ufficio, poli-
tioo della questura di Rama, avevano avuto
una parte importante.

Azione quindi, come ho detto, di ,]:~appre.
sagLia, ma azione anche di intimidazione in
ordine al pracesso in atto a Napoli contro
i nappisti, che sta costituendo. una delle pa-
gine più dolorose dello Stato italiano. Ba-
sti iI'.icardare quanto appresso: g.iorno 22 na-
vembre 1976: aHe are 10 iÌlnizia in Napoli,
presso la Corte d'assise 'ID San Domenica
Maggiore, i,l processo a carioo di v:entìsel
imputati aderenti ai Nuclei armati proleta-
ri, ma la mancanza del numero lega1e dei
giudici popola:r.i non consente la costrituziÌa-
ne della carte. Nel corso della mattinata si
registrano i seguenti episodi: censura della
difesa alla severità dei controlli delle forze
dell'ordine per ,l'accesso all'Aula; pl'Otesk
dei giornaJism che non .niescono a percepi-
re i vaJri interventi, essendo siÌati rrelegati
nei pressi del pubblico; ,lettura da parte del-
l'lmputato Abbatangelo di un proalama di
revoca del mandato a,l collegio di djfesa.
Nella stessa mat,tinata un gruppo di cir-

ca ottanta giovani, di cui alcuni travisati,
iniziavano UJl1amanifestazione di solidarie-
tà con i detenuti. Inteircettati lin Pdazza Dan-
te dalle forze dell'ordine si disperdevano,
Tre di essi venivall10 tratti in aITesto dalla
pubb1ica sicurezza per apologia di reato e
mé!nifestaziOllle sediziosa.

H pres,idente della Corte do.ttor P,izzutti
sorieggiava altil'i giudici popolari e dava
m.andato al presidente del ocmsiglio dell'or-
dine degli avvocati e procUlrator.i per :la di-
fesa d'ufficio. I nappisti replicavano alla
nomina cantando «Bandiera il'ossa », «l'In-
ternazionale» e slogans sovversivi in coro
con parte del pubblioo.

Giarno 23 novembre 1976: in apertura di
udienza H detenuto Abbatangelo legge un
proclama con minacce di morte nei confron-
ti dei tre avvocati d'vlficio. Nell'udienza po-
mer1idiana alcuni avvocati del coLlegio di di-
fesa « Soccorso l'asso », in polemica oon il
pres.idente della corte, abbandonano l'aula
ment're i detenuti Carbone Claudio e Conti
Fiorentino ,lanciano invettive \l1Ieiconhonti
del presidente con minaoce di morte e al-
lusiOll1e 2vlla fine del procuratolie generale
Coca. n presidente dispcme l'aLlontanamen-
to dall'aula dei due imputati. Nell'eseguire
l'ordine il maresciallo AUocca Felice dell'Ar-
ma dei carabinieri viene oolpito da uno dei
detenuti, riportando contusioni.

Giorno 24 novembre 1976: ,in apertura di
udÌ>enza la detenuta Via:nale si arrampica
suHa balaustra della gabbia e ,legge un altro
prodama contro il tribunale, con nuove mi-
nacce di morte nei confmnti degli avvoca.
ti d'uffido e dei giudici popolani. Un avvo-
cato del {{ Soccorso rosso» dichiam che di
fronte ai pr-Ì!gionieri NAP (i nappisti dete.
nuti si definiscono prigiOl11ieri politici) la
corte e lo Stato sono in fuga. L'udienza vie-
ne poi rinviata al giorno 29 sucoessivo per
consentiTe .la nomina di nuovi avvocati d'uf-
fi.oio, in sostituzione dei primi che hanno
rinunciato aU'incaJrico. Nel corso dei COIn-
trolli con gli ausili tecnici per r accesso in
Aula un giovane viene tratto in aJwesto per-
chè trovato <in possesso di un ooltello. Il
processo 'riprende alle ore 10 del 29 ll1ovem-
bre. Nella circostanza ,il presidente de.lla
corte dispone prima dell'udielIlZa la perqui-
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sizione degli imputati detenuti e dI sequestro
di eventuali proclami in loro possesso, il di~
vieto degli avvocati ricusati di avere co.ntat~
to con gli imputati, l'applicazi.one dei ferri
di skurezza ai detenuti anche durante til di~
battimento al fine di ga:mmtire l'incolumità
e la sicurezza della scorta costituita da11'Ar~
ma dei carabinieri. 1\ill'ingnesSlOdella corte,
a seguito del:le intemperanze del pubb1j!oo,
viene ordinato lo sgombero dell'aula e J'al~
llmtamamento deli detenuti. Questi ultimi
l'eagiscono violentemente pvovocando lesio-
ni al capitano dei carabinieri Vi,ncenzo Cen~
dama e al brigadiere Dante PagilIli. Nd oo.r~
so dell'udienza viene anche dispasto l'allon-
tanamento dall'aula di un avvocato di « Soc-
corso rosso» per non aver o'ttemperata ai
reiterati ammonimenti. Alle .ore 19 la corte,
dopa aver respinto alCUùleeccezioni prelimi-
nari ed ordinato ~o stlralcio degli atti rela-
tivi all'imputata Petra Krause attuaJmente
detenuta in Svizzera, ,rinvia il processo al 13
dicembre per ,la concessione dei termini del-
la difesa agli avvocati d'uf£ido. Le udienze
sono state riprese in run clima sempa-e esa-
gitato, con accuse rivolte alla COll'tedi ves-
sare gli imputati so.lo perchè ha adottato
misure di sicurezza si,a per impedire nn~
gl'esso nell'aula di malintenzionati sia per
impedire che gli imputati, come hanm:o fat~
to sino ad ora, si diano ad atti di vi.olenza
nei confronti della scorta le a minacce, an~
che di morte, nei confronti dei componenti
della omte.

Nell'attacoo compiuto al nucleo del [lostro
servizin di sicurezza, che h.o già definito di
rappresaglia per ,le azioni 'Condotte con ,suc-
cesso contro i nuclei armati proletari, si de-
ve quindi ravvisare insieme un ulteriore ten~
lativo di intimidazione dei plated del10 Sta-
to e in partico.lare della magistratura.

Co.ndizione essenziale, onorevoli senatori,
perchè la crisi che la nazione oggi attraver.
sa venga superata in un quadIn certo e fer~
lno di garanzie demooratiche è proprio, e
specie per la gravità del momento, che lo
Stato di queste garanzie democratiche si pon-
ga a custode inflessibile, in particolare ri-
guardo a quei fatti che niente hanno a ch~
fare con le dolorose condiiZioni del no.stro

popolo ma che rappresentano un <tentativo,
anche maldestro, di dnserirsi in una orisi per
portarla a sbocchi difficilmente prevedibili.

Nel nostm ordinamento ,l'unka focza del-
lo Stato è costi.tuÌ'ta dalla ~egge demooratica
che nei tutori dell'ordine ha 11suo prezioso
ed insostituibile strumento operativo. t
quindi non solo legittimo, noOnsolo neces-
sario, ma doveroso che lo Stato si difenda,
perchè difendendo se stesso, difendend.o le
istituzioni democratiche che 110costituisco-
no, difendendo lIe fmze dell'ordine che S0:110
espresSiione della forza della legge, lo Stat.o
difende i cittadini e le libertà.

Le forze dell'ordine hanno g,ià segnato
troppi caduti ,ed alla guardia caduta vada
il salwto riconoscente del Gaverno e del Pal'~
lamento insieme all'impegno fermissimo del~
la difesa dei tuto:ri dell'ordine. (Vivi ap~
plausi).

Sono qui a garantire che lo Stato demo-
cratico si difende, che .Io Stata si è di£eso
anche oggi e che si difenderà con estrema
decisione. Dico ciò senza iattanza, ma per
un dovere morale che tutti abbiamo ~ e

che io per la mia responsabilMà ho in modo
particolare ~ verso i tanti caduti nell'adem~
pimento del loro dovere. Lo dico anche per
quel severo impegno demooratioo che deve
oost,Ì'tuire l"essenza morale della funzione
pubb.Iica.

Noi inon daremo tregua nè al terrorismo
nÈ' all'eversione n:è alla violenza organizza-
ta con aperti fini di sovv,ertimento; noi non
ci lasceremo portare certamente fuori da:lla
via della legalità democratica, ma su que-
sta via tutto faremo per la salvezza delle
istituzioni democratiche, della legalità ire~
pubblicana, per il mantenimento della pace
civile del nostro pop.olo. Non so:lo non tolle-
reremo violenze, atti di tenrare, azioni squa-
dristiche o di teppismo, ma sarà mia cura
dare immediate istruziÌoni alle forze dell'or-
dine ed a quelle che c011aborano alla tutela
deH'ordine e della siourezza pubblica ed in
modo particolare ai serv,izi e mualei speci-
ficatamente impegnati nella :Lotta contro il
terrorismo e l'eversione perchè utiliz:zJino,
nell'ambito deUa legalità, con oo[lsapevole
responsabilità, ma con estrema decisione e
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fermezza, tutti gli strumenti, non solo in~
formatirvi ma anche operativi che ,le Jeggi
pongono a loro disposizione.

Il nostro paese ha vissuto 1e ,ometragiche
della scomHta e dell'occupazione, ha vissu~
to la tragedia della distruz1one, ma ha an~
che vissuto l'epopea della Res1stenza, della
liberazione, lo sform immane deLla rioostru~
zione; ha vissuto la l'ifondaz,ione in termini
democratici e repubblicani della comunità
nazionale. Ha avuto ieri contro di sè tiran-
ni, servi tori, aguzzini e speculatoI1i; ,oggi V'er~
sa in una grave crisi ec'Onomi'Ca,ma ha iIDa~
turato un'alta coscienza democratica, ha del-
le salde isti!tuzioni, ha autorità fondate sul
consenso, ha forze dell',ordine al servizio del-
la legalità repubblicana. Non ci siamo lascia-
ti piega1re ieri, non ci ,lasceremo piegare nè
oggi nè domani. Affinchè la Repubblica viva,
la forza dello Stato democratÌioo dov,rà aver
ragione, costi quel che casti, dell'eversioJ1è,
del terrorismo, dello squad:r.ismo, della vio-
lenza, perchè è una fO\fza al servizio della
libertà e del1a democrazia. (Vivissimi ap-
plausi) .

M A F F I O L E T T I. Damando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A F F I O L E T T I. Onorevo1e Pre-
sidente, onorevole M1nisltro, al di là di ogni
rituale vogliamo esprimere :non soltanto lo
sdegno pmfondo dei comunisti per questo
delitto 'e il dolore per le vittime del dovere,
.cui ~endiamo omaggio, ma, nello stesso tem-
po, la condanna più ferma per ogni forma
di violenza. Senza dubbio si tenta una sfida
sanguinosa e provocatoria aHa democrazia,
alle istituzioni democratiche e repubblicane.

Noi riteniamo che questa prova è desti-
nata al sicuro fallimento, se vi ,si opparrà
non sOllo, come vi si oppone, .la coscienza
democratica più volte espressa in tante oc-
casioni dalla grande maggioranza del popo-
lo italiano, ma anche una volontà p,olitica
ferma e quindi non equivoca r,ivolta decisa-
mente ed 'Orientata a colpire tutti i f'Ocolai e
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i centri dell'eversione antidemocratdca. Un
orientamento fermo e non equivaco dei pub-
blici poteri è dunque essenziale; Roma ed
il paese hanno visto il faLlimento politico
ddl',operazione destra-nazionale che è 1n ori-
si proprio in questi mesi, soprattutto dopo
il 20 di giugno. Ma sappiamo che questo ha
portato a Roma e nel paese a compi,ere atti
disperati che falliscono, oerto, oome falli-
scono le strumentalizzaziOiI1i della stessa cri~
si economica e sociale che attraversa il pae~
se, ma danno ai cittadini i,l senso deHo smar-
rimento quando non vi si opponga fenna-
mente il pubblico potere iill generale.

Ma non si sono avute ,sO'loazioni squadri-
stiche di violenze, che a R:oma si sono veri-
ficate in tanti quartieri, ma fatti gravissimi
che sono una provocazione alle istituzioni
democratiche, oome è stato ed è questo de-
litto e come è stato il delitto Occorsio, di
chiara marca e di ispirazione fasoiste. Un
tentativo, quello, di intimidire Ja magistra~
tura e quest'O di intimidke Je forze di sicu-
rezza. Dietro a questi atti vi sono gruppi ever-
sivi, vi sono i chiari segni di un'ispirazione
reazionaria di destra antidemocratica e fa~
scista; la violenza in questo è sempre J1Iera
(applausi dall' estrema sinistra), qualsiasi de-
nominazione strumentale venga raccolta o
venga posta in essere.

Le vicende 'riferite puntuaLmente in questa
ci,rcostanza dall'onorevole Ministro dell'in-
terno circa le nefandezz;e e gli atti criminosi
compiuti dai sedicenti NAP mostrano al Se-
nato, a tutte ,le forz'e politiche che è giUJ11ta
rara di soLlecitare i<lGovemo ad andare fi-
no i:n fondo, dopo al1JIli,a far Iluce su que-
ste compJesse, oscure, torbide vicende. È
troppo tempo che questi ~ruppi oriminali
tentano di rivestirsi di alone politico utHiz-
zando in modo indegno ideali, formule, tra-
dizioni del movimento operaio che nuHa han~
no a che vedere con loro. È troppo tempo
che quesiti centri ricevono appoggi, mostra-
no di avere mezzi finanziari, armi moder-
nissime e possono in certi .casi organizzare
attentati e fatN criminosi che mostrano una
piena conoscenza non 'Solo del tecnicismo,
ma anche delle circostanze e dei modi più
adatti a compierli.
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È ora di far ,luce dunque su queste vicen-
de, di scoprime Ie trame, le ispilrazilOn:i di
[onda, i mandanti, cosa c'è dietro questa
malnovra. Noi riteniamo che lo Stato demo-
cratico e IrepubblÌ!cano debba essere difeso
cem fermezza. iPer questo OCCOI1rescoprire
chi appoggia, chi finanzia, chi in qualche
modo manda avrunti questi gruppi ev:ersivi
che utilizzano sigle e denommazioni spesso
diverse, ma che vogliono alla fme dimostrare
l'impotenza della democra:i~ia repubblicana,
vogliono dimostrare l'impotenza dello Stato
democratico a funzionare e in questo !rive-
lana di 'essere di chiara ispirazione antide-
mooratica e perciò fasdsta e Ireazionar:ia.
Bisogna aUora colpire queste IIlaJnovre ,ever-
sive e antidemocratiche. Lo Stato I1epubbli-
cano va difeso soprattutto eliminando ogni
ombra di equivoco nella direzione 'generale
nella quale si deve anda,re per Iricercare j

nemici dell' ordilne democra!tico, in difesa di
un ordine repubblicano che, vogliamo sotto-
.Hnearlo, richiede atJti di Governo ed anche
mezzi e disposizioni per quanto riguarda la
pubblica sicurezza sempre piÙ coerenti è
sempre più organici. Ne1l.o stesso tempo si
deve ricordare che a difesa di quest'ordine
democratico sono schierate oggi grandissi-
me, ,imponenti masse popolari, possiamo di-
re Ila stragrande maggiorrunza del popolo ita-
liano. Ma questo impan'e di più al Governo
di fare tutto intero il pI10prio dovere, di
dare con i fatti certezza della sicurezza e
dell' ordine a tutte le masse popol.a:ri che
vogliono cancella!re ogni forma di violenza
dailla vita del paese. (Applausi dall'estrema
:,inistra) .

C A R O L L O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* C A R O L L O. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, ancora una volta siamo co-
stretti ad inchinard commossi e nello srtes~
so tempo turbatJi profondamente di fronte
ad una altra vittima dell'ever-sione. J,l Mi~
nistro giustamente ha detto che si è tratta-
to di un attacco allo Staio democratico, ma
quale Stato democratico, si chiede l'opinio~
ne pubblica? Uno Stato democratico impo-

tente o forte nella difesa della democrazia
e quindi dell'ordine, della libertà di ognuno,
del diritto delle genti? L'opinione pubblica
si chiede perchè queste manifestazioni cruen~
te di eve.rs,ione avvengono solo da alouni
anni a questa parte e non avvenivano negli
anni '50 o '60. Credo che una l1Ìsposta a
questa domanda ~ che non è una semplice,
scolastica curiosità, è intrinseca nelle cose,
nella realtà presente, nel corso della storia
recente italiana ~ bisognerà pur darla per-
chè ben s,i sa che 1'ordine e ,la democrazia non
sono valori che possono essere difesi solo
dalla polizia e con IÌl codice (penale, ;ma van-
no difesi nella coscienza di ognuno, a co-
minoiare dal mome.nto in cui vanno a fer-
mentare nelle coscienze dei giovani, dei pic-
coli, dei meno piccoLi i princÌpi fondamen~
tali della democrazia e della libertà. Ma se
fin dalla giovanissima età assai spesso, al~
meno negli ultimi tempi, si introducono fer-
menti di ca:rattere antidemocratico, non c'è
dubbio che essi finiscono col Itradursi facil~
mente nell'animo dei giovani in un fanati-
smo eversivo di cui forse la colpa è di tutti,
nel,la misura in cui ognuno per suo conto,
nell'ambito delle sue possibilità e dei suoi
doveri, non vada insegnando ai giovaDIÌ e
ai meno giovani cosa sia effettivarnent,e la
democrazia, la libertà e quali siano gli aspet~
ti strumentali rehe spesso la democrazia of-
fre a coloro che sostanzialmente e fìnalisti~
camente democratici non sono.

Quando questa preparazione non c'è alla
base, non diventa parte integrante della ma~
turazione dei giovani e del loro sVliluppo,
è chiaro che v,ia via è facile, anche se do~
larosa, registrare fatti che SiÌripetono come
quelli di questa mattina: non si tratta di
semplici bande, di semplici delinquenti; non
si Itratta cioè di bande di giovaDIÌ che, attra-
verso la via delLa fermentazione di princÌpi
fascisti, sono arrivati alle conclusioni dram-
matiche che oggi scontiamo. Certo, lio com-
prendo che da parte della sinistra Sii con~
sjderi sprezzantemente tutto ciò che èreontra-
ria all'assetto democratico presente come
fascista, ma non c'è dubbio che dal punto
di vista culturale, psicologico, emotivo, la
via per la quale si sono formati i fanatismi
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eversivi di questi giovani non è quella fa~
scista, seppure essi lo aff,erman.10,ma è una
via di fermentazione di estremismo comuni~
sta. Sarà infantile, sarà grezzo, sarà rozzo,
non sarà scaltro, non sarà acuto, non sarà
intel1igente come lo si vorrebbe da parte
di taluni, ma certo è che l'origine, la ma-
trice sono di carattere comunista, dicono
loro, sia pure con questi termini, oon questi
accenti, con queste manifestaZ'ioni grezze e
di inintelligenza. (Proteste dall' estrema si~
nistra).

Onorevoli colleghi, perchè dovete protesta~
re? Volete proprio che vada a fare J'analisi
politica dell'ultimo periodo della vostra in-
terrogazione presentata probabilinente nel
momento in cui non -sapevate che ad ucci-
dere 'era stato uno dei nuclei armati rivolu-
zionari? (Interruzioni dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Prego gli onorevoli
del Gruppo di sinistra di conservare la eMma.

C I A :C C I. Lasoiatelo parlare, non fa~
tevi strumentalizzare.

GUS SO. Ha diritto di parlare, non
si tratta di lasdarlo parlare.

M O D I C A. Ha il dovere di rispettare
la verità!

C A R O L L O. Onorevoli colleghi, oggi
li1problema è molto più importante del pro~
fitto che ogni parte politica spera di poter-
ei guadagnare: è molto più importante. Sic-
chè quando io faccio dei riferimenti che a
voi sembrano polemici non è già tanto per
non prendere atto del fatto che pure vOIÌ
li avete condannati. Voglio soLtanto eviden-
ziare che in democrazia è necessario prepa-
rare le coscienze senza pensare di discrimi-
nare ,tra ciò che può essere strumentalmen-
te utile sul piano delle polemiche contin-
genti e :ciò che invece utile non appare. (Ap-
plausi dal centro).

Questo non è il momento di urtal"'si e di
ribellarsi alle polemiche tra i vari gruppi
perchè le polemiche dei vari gruppi non han-

no senso di fronte alla grav.1tà di una situa~
zione che non va sottovalutata. (Commenti).

Per concludere, signor Presidente, la de-
mocrazia, come già avevo detto, la si di-
fende non solo nella cosdetnza di ognuno,
ma anche e in particolare nella capacità di
ognuno di Vliverla, di faDla vivere e di inse-
rirla ,culturalmente, <Cioèa dire come fatto
di <Civiltà, in ognli altra coscienza, specie se
si trat\ta delle coscienze giovani. E noi come
democratid di gruppo cavtolko, che abbiamo
molto spesso dovuta subilre come vittime le
reazioni everslÌve da tutte le parti, noi il no-
stro compito lo andremo a svolgere nella spe-
ranza che non sia reso difficile per strumen-
talizzazioni d'ordine /politico...

D I M A R I iN,o. Se c'è uno che stru-
men talizza è lei.

C A R O L L O
'"

laddove il nosrtro com-
pito è possibile svolgerlo con la sincerità, la
fermezza e la convinzione che ci sono pro-
prie. (Vivi applausi dal centro).

iP RES I D E N T E. Prima di proce~
dere ad ascoltare altl"'i interroganti mi corre
l'obbligo di invirtare tutti alla massima cMma.
La situazione non consente polemkhe esu-
beranti, ma confronti seri di opinioni per
confortare il Governo a resistere a qualsia~
si usurpazione di poteri della piazza e dei
violenti.

Onorevole Ministro, credo che ella già sia
in grado di avveI1tire come in quest'Aula c'è
,almeno una unanimità. Non abdichi 10 Stato
e non abdichi <ilGoverno alla missione che
lo Stato ha nicevuto all'atto della approva-
zione della nostra Costituzione e al Governo
all'aHo della concessicme della fiducia. E ciò,
perchè se abdicazioni di q'll,alsiasi genere
ci fossero, tutte le altre considerazioni an-
drebbero in nulla ed anche la legge deLla ri~
strutturazione induSltriale non ristrutture-
rebbe un bel niente. (Segni di assenso dal
centro).

Quindi prego tutti i colleghi di continuare
ad esporre con la massima libertà il loro
pensiero ma usando la massima consapevo-
lezza del peso che ogni parola ha ai fini
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di identi£icare l'azione che iJ Governo, nel
rispetto della volontà del Parlamento, deve
concludere.

M I N N O C C I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M I N N O C C I. S:ignor Presidente, sd-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, nel pren-
dere atto delle dichiarazioni del MiniSltro del-
!'interno, mi associo anch'io, a nome del
Gruppo del pa:rtito socialista italiano, alle
dimostrazioni di compianto e di solidarietà I

per l'agente Prisco Palumbo così freddamen-
te assassinato e per il dottor Alfonso Noce
e per l'a.Itro agente Renato Russo, feriti.

Resta però in piedi in tutta la sua tragica
evidenza il problema dell'attuaJe stato del-
l'ordine pubblico nel nostro paese.

L'Italia sta acquistando, anzi ha già acqui-
stato ~ lio credo ~ un altro triste primato

a livello :europeo: quello di una nazione che
pullula di spietati criminali; un primato che
oontrasta in modo quasi incredihiJ.e con le
tradizioni di cultura, di civiltà, di umana
bontà e di cristiana solidarietà del nostro
popolo.

Oggi in Italia ogni giorno, quasi ogni ora,
si spara, si uocide, si sequestra, si violenta,
si rapina. I cittadini vivono in uno 'sltato di
continuo sgomento e non vengono adegua-
tamente protetti nei loro beni, nella Joro in-
tegLità fisica, nella loro Sltessa vita. La po-
lizia è fatta oggetto di spietati attellltati, la
magistratura viene gravissimamente minac-
ciata e ricattata. È una spirale che progre-
disce ad un ritmo dnfernale.

Se questa mattina lIe strade di Roma sono
state ,insanguinate dall'avvenimento crimi-
noso del quale ci stiamo occupando, è pur
vero che la notte SCOl'sala capitale è stata
teatro di ben tre rapine e soltanto ied si
era registrato ancora una volta un altro se-
questro di persona, reso particolarmente in-
quietante per la giovane età della vittima:
una fanciulla sedicenne.

Intendo dire che ormai confluisoono nella
delinquenza comune che terrorizza il paese
anche componenti di carattere eversivo, che

nella poLitica sfrontatamente vorrebbero tro-
vare una giustificazione ideologica ai loro
crimini.

Quando non molto tempo fa IiIParlamento
votò la cosiddetta legge Reale, noi sociali-
sti .lo facemmo con non pochi dubbi e per-
plessLtà, probabilmente anche presagendo
che essa non avrebbe sortito ~ come infatti
è avvenuto ~ gli effetti sperati. Oggi dob-
biamo amaramente constatare che non sono
,le leggi 'che mancano; non mancano neppure
i giudici pronti ad applicarle con la giusta
severità, anche se a sei annd di distanza non
si riesce ancora a far celebrare il processo
per la strage di piazza Fontana.

La polizia, aHa quale in questa trÌJSte oc-
casione va tutta la nostra solidarietà, pos-
siamo affermare che .sta operando con rapj,.
dità, con ,sagacia e con dimostrato spirito di
sacrificio; nè di essa può dirsi che sia de-
bole o impreparata: è.la delinquenza orga-
nizzata che è divenuta troppo forte. Ed è
diventata troppo forte perchè troppo spesso
non si riesce ad indiVliduare i mandanti, le
,centrali delle organizzazioni delinquenziali
ed eversive.

Eoco perchè nel concludere questo mio
breve intervento, ritengo doveroso inv.itare
non soltanto il Ministro dell'interno, che
ringrazio per la prontezza con cui è venuto
a riferirci su quello che è accaduto questa
mattina, ma !'intero Governo ad indirizzare
la sua azione con r.innovata energia e per-
spicacia nella direzilone da me indicata.

Mi auguro che tale azione possa essere
finalmente coronata da un successo, che fli-
nora è francamente mancato. In ogni caso
non vi è dubbio di sorta che ciò si attendono
dal Governo il Parlamento, l'oprinione pub.
blica e !'intera nazione. (Applausi dalla si.
nistra).

V E N A N Z E T T I. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E N A N Z E T T I. Signor Presidente,
onorevole Ministro, non intendo in questa
occasione entrare minimamente ,in polemica
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di ordine politico; per essa possiamo dispor~
re di altre sedi, quale potrebbe essere, ad
esempio, la discussiO'Ile del bilancio dell'In-
terno.

La mia interrogazione si pone soltanto
tre obiettivi: avere delle informazioni di~
vette dal Ministro; confortare il Governo
con l'appoggio del mio Gruppo politico per-
chè prosegua in un'azione sempre più ser-
rata ed augurandoci che .la riorganizzazione
dei servizi di sicurezza attuata di recente
contribuisca ad ottenere ancora maggiori
risultati; e soprattutto dare prova di soli.
darietà in questo momento alle forze del-
l'ordine ed essere vicini alla famiglia di un
lavoratore ~ perchè ,le forze dell'ordine so~
no dei lavoratori ~ che è monto neU'adem~
pimento del proprio dovere. (Applausi dal
centro).

T E D E S C H I o Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T E D E S C H I. Prendo la parola per
replicare sia per l'interrogazione presentata
dal mio Gruppo, sia per la mia personale.

Signor Presidente, signor Ministro, onore~
voli senatori, desidero anch'io premettere
~ è logico, è umano ~ la nostra solidarietà

nei confronti dell'agente ucciso e dei feriti
e desidero aggiungere, senza alcuna inten-
zione polemica ma per chiarezza, che dinan-
zi a queSiti fatti non si dà alcun contributo
ceroando di fornire chiavi interpretative in
un senso o nell'altro. Terrorismo o crimi-
nalità, abbiano marca rossa o nera, vanno
combattuti 'egualmente e andare a ricercare
ipotesi fantasiose serve soltanto ad alÌutare
i criminali.

Ciò che mi interessava era ascoltare dal
Ministro alcune indicazioni, le quali del re~
sto coincidevano con quanto già era Sltato
possibile comprendere seguendo le cronache
del processo di Napoli. Infatti è vero, sì si-
gnor Ministro, che ella deve agire nei ter-
mini della legalità democratica, ma è anche
vero che la l'egaHtà democratica non le vieta,
ad un certo momento, di fare pubblica de-
nuncia di certe collusioni.
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È anche vera ~ e lei stesso l'ha qui ri-
cordata ed è stato, signor Ministro moLto
prudente e calibrato ~ l'azione degli avvo-
cati del cosiddetto «soccorso rosso» che
puntualmente si ritrovano dietro certi grup-
pi e addirittura dietro certi elementi di cer-
ti gruppi. Non è possibile dimenticare che
in altri paesi ~ e mi riferisco alla Germa-
nia, tanto per fare un esempio ~ l'azione
contvo i gruppi terroristici, per arrivare ad
un risultato ad un certo momento ha dovuto
risolvere anche il problema del « filtro» po-
sto dalle forze dell'ordine ,tra gli imputati
e certi avvocati.

È ben noto, del l'eSito, che in più di un
caso è apparso chiaro che i terroristi agi~
vano avendo una precisa cognizione giuri-
dica di quello che andavano a fare, per cui
agivano in un certo modo te non in un altro,
e credo che lei lo sappia moLto meglio di
me, onorevole Ministro.

Ora, pur senza linfrangere la legalità de-
mocratica, credo che di fronte a fatti del
genere, proprio perchè è necessario il con-
senso per combattere Ila violenza e il terro~
risma, .il Governo abbia il dovere di denun-
ciare chiaramente certe cose e di farle cono-
scere all'OIPinione pubbLica. Sono molto gra-
vi, certo, le responsabi1JJtà dei mandanti ideo-
logici, ;ma sono ancora più gravi le respon-
sabilità di coloro che tengono il sacco ai
terroristi. Così come, signor Ministro ~ e

questa non è materia eLi sua 'competenza,
perrchè questa sera a fianco a lei avrebbe do-
vuto esserci il Min1stro di grazia e giusti-
Z)ia ~ non possiamo ignorare che special-

mente qui a Roma (più volte anche in que-
st'Aula sono stato costreDto ad occuparme-
ne) certe organizza:zJioni violl<ente e terrori-
stiche sono state lasciate prosperare e pul-
lulare perchè si sono trovati alcuni magistra-
ti che o per paura o per complicità non han-
no portato avanti le istfUJttoI'Ìe nel modo
dovuto; Siisono rifiutati di riconoscere i col-
legamenti che pure esistevano, in modo da
evitare le denunzie per bande armate; prati-
camente hanno frazionato i procedimenti in
tanti atti separati, con grande comodo, con
grande vantaggio per i terrorist<i per i vio~
lenti. Anche qui, è certo, l'obbligo di rispet-
tare la legalità democratica non consente al
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Governo di intervenire direttamente sulla
magistratura, ma il Governo quando sia a
conoscenza di certi fatti ha il dovere, secon-
do me, di far sapere all'opinione pubblica
che c'è qualche cosa che man va al Palazzo
di giustizia.

A Napcli, certo, è successo quello che è
successo, ma quanto ha pesato sull'opinio~
ne pubblica e anche sulla mente malata del
terrorista il periodo di inoubazione tollerato
da quel presidente di tnibuna:le per giorni
e giorni, lasciando i nappisti sotto processo
liberi di farsi il loro show? Ecco, credo, si-
gnor Ministro, che gli sforzi che stanno fa~
cendo le forze de11'0rdine ~ eLi cui tutti
siamo a conoscenza e prendiamo atto con
riconoscenza ~ non bastano, non possa--

no bastare se da parte del Governo non
si procede anche a denunoiare con la do~
vuta energia quei punti di rilassamento del~
la macchina della giustizia e le complicità
di chi assiste i terroristi; in una parola se
non si procederà a denunciare il retroterra
che esiste dietro queslte bande. Tenete pre~
sente che questa mattina chi ha operato

~ e del resto basta guardare le fotografie
di agenzia per rendersene conto ~ non ha

usato deHe armi semplici; gli assassini ave-
vano dei mitra con lil silenziatore! È piutto~
sto compldcato aQJplicare un silenziatore ad
un mitra, questo ormai lo sa chiunque ab-
bia visto un film giallo: ed è risaputo che
esiste un mercato delle armi, speoialmente
nelle grandi città, oosì come è nisaputo che
per arrivare a certi tipi di armi bisogna
essere bene introdotti.

Questa gente è libera di predisporre i suoi
appostamentL Ho già chieslto qUli in questa
Aula se fosse vero o no che erano stati rin-
venuti proprio nei covi dei NAP gli scheda-
ri delle persone da contrQlllare. La cosa è
stata smentita, ma al Palazzo di giustizia,
signor Ministro, continuano a darmela per
autentica anche se, secondo il buon siste~
ma italiano, gli stessi che me la danno per
autentica (e che poi sono persone che appar-
tengono all'ordine giudi:l)iario) dicono: qui
te lo eLica e qui te lo nego. E sono scheda~
ture complete delle indicazioni relative alle
abitudini delle persone da seguire. E del

resto è ben chiaro che l'attentato contro un
cittadino qualsiasi od anche contro un uo-
mo politioo può essere abbastanza facile;
ma un funzionario del servizio di sicurezza
presumo che adotti egli stesso delle misure
panticolari per garantire la sua vita e quella
degli agenti che stanno con lui. E quindi
chi ha fatto l'attentato doveva essere in-
formato anche di queste misure. Il che si-
gnifica che c'è una orgaruzzazione, che que-
sta gente può disporre di un retro terra as-
sai più vasto di quello che non sembri. E a
questo proposito debbo ricordare un po' a
tutti che in occasione deLla scoperta dell'ul-
timo covo dei NAP qui a ROma, quello sul-
l'AureHa se non sbaglio, venne fuori anche
J',indicamone relativa al confidente anni dato
in seno al Ministero di grazia e giustizia,
confidente di cui aveva parlato per primo
un magistrato, se non sbaglio in occasione
del sequestro del giudice Di Gennaro. Que-
sta notizia è uscita fuori e poi immedia-
tamente è stata cancellata dalle pagine dei
giornali; non se n'è saputo più niente; non
sappiamo se i magistrati stiano indagando
o meno. Ma certamente era moho preoccu-
pante.

Ecco, c'è tutto un quadro ail quale eviden-
temente lei, nel rispetto delle sue compe-
tenze, non ha voluto far cenno, ma che ,tutti
dobbiamo tener presente perchè giustamen-
te, è stato già detto, non basta la lotta delle
forze dell'ordine se le forze dell'ordine T'on
hanno dietro di loro un'azione d'accompa-
gnamento dell'opinione pubbJeica. E non ba-
stano nemmeno i comizi con d carteLli in cui
si dice «basta al terrorismo », magari di-
cendo che tutto il terrorismo è fascista e
quindi «basta al terrorismo fascista ». No,
bisogna saper isolare e denunciare certi epi-
sodi.

E qui il disC0I1s0 diventa più difficile per~
chè certi episodi non si vogliono denunciare
mad.

Io oredo, signOlI"Mirnistro, che sarà neces-
sario arrivare ad una discussione vera, ap~
profondita sul retroterra del terrorismo, per~
chè nel momento in cui il terrorista spara,
il problema diventa semplice; ma come ci
è arrivato? Come è arrivato ,aJl'arma? Co-
me è arrivato al complotto, ,come è arrivato
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ad organizzare IT'attentato? È lì il problema.
Ed io ;mi auguro che sia possibile dÌJscutere
al più presto questo problema. (Applausi
dall'estrema destra).

A R I O S T O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A R I O S T O. Onorevole Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, mentre ci
associamo aLle espressioni di sdegno com-
mosso e turbato e ci inchiniamo all'enne-
sima v:ittima di un dovere sempre più diffi-
cile, affermo che l'onorevole Ministro, che
ha detto cose molto serie e con ferma chia-
rezza, ha rnsposto esaurientemente aUla no-
stra dnterrogazione e pertanto mi dichiaro
soddisfatto.

B A L B O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B A L B O. Signor Pres~dente, onorevoli
colleghi, per la prima parte della nostra in-
terrogazione lei, signor Ministro, è stato
ampio, preciso, si è diffuso anche su epi-
sodi eLiquesti uIti;md tempi, ai casi di Na-
poli e ad altri ancora; COse che noi parzial-
mente conoscevamo anche attraverso i gior-
nali. Ma in casi simili a questo da anni noi
sentiamo dai diversi ministri che hanno te-
nuto ill posto che lei ora tiene le stesse ri-
sposte, più o meno, le stesse parole. E in-
tanto ill tempo passa, i casi si ripetono, d
morti ed i feriti crescono. E la risposta che
lei ha dato questa sera a noi, signor Mini-
stro, è una risposta che va al paese. Biso-
gna stare molto attenti: qua siamo 300, lì
sono parecchie decine di milioni che aspet-
tano una soluzione, un provvedimento, un
qualche cosa che rimedi a questa situa:mone
e che non viene mai. Le intenzioni sono del-
le bell~ cose, ma per noi contano molto di
più i fatti; tanto più che questi fatti dovreb-
bero contrastare ad altri fatti gravissimi che
ci ,preoccupano, che ci aLlarmano.

Adesso, signor Ministro, noi dovremmo ri-
spondere con le solite parole che in altre

occasioni come questa abbiamo adottato;
ma noi non vogliamo baloccarci con delle
parole in un momento così drammatico, vi
rinunciamo. Diciamo solo che co;mprencUa-
ma la situazione di oggi, diciamo solo che
vogliamo inviare aUe famiglie di questi ca-
dutiÌ per il dovere tutto il nostro cordoglio
e tutta la nostra comprensione. Questo Stato
che chiede tutto a loro per la sicurezza co-
mune, deve senza dubbio provvedere nel no-
me di un popolo che vuole tranqUlillità e
che vuole giustizia. Questo Stato democra-
tÌ'Co e repubblicano va difeso con tutti i
mezzi nella legalità. Il Governo ne di'spone;
bisogna avere il coraggio, la forza e magari
anche organizzarsi meglio per provvedere.
n momento di provvedere è giunto: il po-
polo ilo vuole, e voi del Governo ci dovete
pensare e dovete provvedere proprio in que-
sto senso.

V I N A Y. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V I N A Y. Onorevole (Presidente, onore-
vole Ministro, onorevoli colleghi, ci trovia-
mo di fronte ad un episodio di violenza con
morti e feriti, ancora vittime nelle forze del-
l'ordine. Certo un senso profondo di co;mmo-
2Jione ma anche di tristezza ci prende. Si è
verificato un fatto che ST riveste di tinta
politica: diao tinta perchè una vera po1dtica
non ricorre al crimine, quando c'è crimine
non c'è vera politica.

A me pare però che il problema sia più
vasto e su questo vorrei insistere. La cm-
minalità polittica cresce su un humus di cri-
minalità generale e multiforme che va spa-
ventosamente svHuppandosi ovunque e non
solo in ItaliÌa. Forse di questo fatto dobbia-
mo tener conto. Al punto cui SIi è giunti il
problema deve essere oggetto di studio e
di impegno di tutte le forze democratiche
con assoluta priorità. Non è questione di
leggi repressive: sul loro I1Ìsrutato siamo
scettici. Occorre andare fino in fondo; e mi
ha ral1legrato molto, signor Ministro, che

I

,lei abbia detto che la legalità democrat1ica

I

si difende con leggi democratiche.
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Si discute ,la legge di riconversione e di
ristrutturazione industriale in questi giorni,
ma essa non avrà nè vita nè successo se non
sarà preceduta o almeno acconnpagnata da
una conversione morale e sociale della na~
zione. La crisi della società non è meno
grave deLla crisi delil'economia. Oggi purtrop-
po l'uomo vale per quello che ha e non ~r
quello che è, ma dite voi da che cosa deriva
questa v.isione dell'uomo. Non vi è un pro~
getto umano chiaro, un mondo nuovo edifi-
cato da tutti; anzi si collabora (qualche vol-
ta l'abbiamo sentito anche in discorsli in que-
sta sede) a erigere muri e a creare polem.i-
che. Di fronte a questo fatto una volta di più
ci pare che tutte le forze democratiche deb-
bam.o essere unite nella ricerca d.i un nuovo
modello di vita e nello sforzo unitario per
realizzarlo. Questa ricerca e questo sforzo
devono essere di tutti, nel concorso di tutti
i partiti democrati<.ji.

Colleghi democristiani, mi ri'Volgo a voi
con sincerità e con umiltà, e profondamen-
te conwnto. Dalla base ali vertici e fra i par-
titi democratici ci deve essere oggi una uni-
tà di lotta per risolvere questi problemi fon-
damentali della nazione. Non facciamo scher-
maglie fra partiti: è la na1JÌone che è :in
pericolo non solo economicamente ma anche
socialmente e mo~almente. Se non si cam-
bia di mentalità non vi è uscita. Non si
può andare avanti ,coSÌ. La via migl1iore per
onorare le wttime di questo e di altri eccidi,
compresi quei tanti e Itanti innocenti che
hanno sperato in una società nuova, è la
crea1JÌone di un mondo nuovo, di un pro-
getto umano al quale ciascuno di noi porti
il contributo della sua cultura. CosÌ tI sacci-
ficio di questi uccisi e di tanti martiri non
sarà stato inutffile.

Al signor Ministro chiediamo di farsi pro-
motore con tutti i partiti democratici di una
iniziativa fondamenta/le che concorra a crea-
re in I,talia un humus diverso su cui questi
crimind abnormi abbiano assoluta difficoltà
a verificarsi. (Vivi applausi dall' estrema si-
nistra e dalla sinistra).

P RES I D E :N T E. Abbi.amo termi-
nato di esaminare ancora una volta dei fatti

dolorosiss,imi e preoccupanti. Credo di po-
ter riconfermare, a nome vostro, dI nostro
cordoglio e la nostra solidarietà con le for-
ze dell'ordine che ancora una volta hanno
dato prova di dedizione e di generoso ap-
porto aLla difesa della nostra società demo-
cratica.

Onorevole Ministro, a lIed rivolgilamo un
augurio: che nella wsione chiara dei fatti
e della grav.issima situazione, ella sia all'al-
tezza, come è stato finora, dei suoi fermi
propositi. Compdendo quest'opera renderà
un grande servizio al nost'ro paese ed al
Governo di cui ella fa parte.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle inteiI1pel-
lanze pervenute aLla Presidenza.

V I G N O L O, segretario:

ZITO, POLLI, CIPELLINI, FERRALASCO,
FINESSI, SIGNORI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri. ~ Premesso:

che il 13 ottobre 1976 la Commissione
per l'indirizzo generale e la vigillanza dei ser-
vizi radiotelevisivi ha invitato il Ministro del-
le poste e delle telecomunicazioni, a grandis-
sima maggioranza, a far applicare gli articoli
38 e 40 della legge n. 103 di riforma della
RAI, che vietano la diffusione mediante ri-
petitori dei programmi di stazioni estere
({ che risultino costituite appositamente per
trasmettere sul territorio italiano» e, in ogni
caso, impongono la cancellazione dei messag-
gi pubblicitari da tutti i programmi di TV
estere ripetuti da impianti situati in Italia;

che la stessa Commissione, tramite il
suo presidente, aveva impegnato il Ministro
a riferire entro un mese sugli adempimenti
assunti in tal senso, mentre, a tutt'oggi,
non risulta che il Ministro abbia adottato
alcuna concreta misura, ed anzi lo stesso
Ministro continua a rilasciare, nelle più di-
sparate sedi ed occasioni, dichiarazioni da
cui tmspare chiaramente la sua volontà di
sottrarsi a quello che è un suo dovere d'uf-
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ficio, prima ancora che un voto in Parla-
mento;

che mentre la RAI ha dimostrato la pos-
sibilità tecnica di cancellare senza eccessiva
difficoltà gli inserti pubblicitari dai pro-
grammi TV esteri in VaI d'Aosta, e lo stesso
risulta abbiano fatto i titolari (privati) dei
ripetitori che diffondono il programma fran-
cese ({ Antenne 2 », Tele-Montecarlo ha adot-
tato il sistema americano degli spots pubbli-
ci:tari inseriti a sandwich aU'lÌIlterno dei
film e telefilm, non preceduti da alcuna si-
gla, più fastidioso per il pubblico e che
dimostra la non volontà di procedere alla
cancellazione e, anzi, di ostacolarla;

che risulta che contratti pubblicitari di
rilevapte entità sono stati sottoscritti per il
1977 con tale emittente pseudo-estera, anche
da parte di aziende a capitale pubblico, tali
da incentivare un già consistente esodo di
capitali all'estero;

che la diffusione dei ripetitori delle TV
estere e pseudo-estere sta occupando un
numero crescente di frequenze, anche per il
trasferimento del segnale, con evidente pre-
giudizio per il patrimonio pubblico delle fre-
quenze di trasmissione;

che risulta che gli uffici del Ministero
delle poste e delle telecomunicazioni avreb-
bero predisposto una bozza di disegno di
legge per la disciplina delle radio e TV locali,
in seguito alla nota sentenza n. 202 del 1976
della Corte costituzionale, in cui sarebbe ri-
servato alle TV estere (senza alcuna distin-
zione tra emittenti estere ({vere» e ({sotto

bandiera ombra ») addirittura un tasso delle

frequenze di trasmissione disponibili in cia-
scuna regione e sarebbe legalizzata la tra-

smissione di pubblicità, con il che si realiz-
za ~ contrariamente alla stessa sentenza ~

un vero e proprio sistema alternativo al ser-
vizio pubblico radiotelevisivo su scala na-
ziona'le, premiando l'abusivismo e favorendo
il sorgere di nuove emittenti pseudo-estere;

che una simile situazione provochereb-
be nel nostro Paese, unico in Europa, una
rapida, progressiva erosione della sfera
del servizio pubblico, a vantaggio, non di
emittenti locali, ma di grandi gruppi econo-

mici dissimulati sotto bandiera di Paesi
confinanti;

che appare, invece, urgente una nuova
legge la quale, modificando la legge n. 103
nella parte dichiarata illegittima dalla Corte
costituzionale, disciplini le frequenze e la
portata delle radio e TV locali, ne regola-
menti le entrate pubblicitarie, disponga nor-
me anti-concentrazione, determini le fre-
quenze disponibili per la ripetizione delle
TV estere vere e stabilisca il controllo par-
lamentare sul patrimonio pubblico delle fre-
quenze,

tutto ciò premesso, gli interpellanti chie-
dono di sapere quali provvedimenti il Gover-
no intenda adottare per fare applicare la
legge ed entro quanto tempo e con quali cri-
teri ritenga di dare seguito all'impegno, as-
sunto in sede di dichiarazioni programma-
tiche alle Camere, di predisporre la nuova
disciplina delle radio e TV locali.

(2 -00059)

NENCIONI, .ABBADESSA, ARTIERI,
BASADONNA, BONINO, CROLLALANZA,
FRANCO, GATTI, LA RUSSA, MANNO,
PAZIENZA, PECORINO, PISANÙ, PLEBE,
TEDESCHI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro del turismo e
dello spettacolo. ~ Con riferimento ad un
esposto presentato, il29 novembre 1976, alla
Procura della Repubblica, del seguente te-
nore:

({ Le violazioni di legge, da parte del so-
vrintendente e del consiglio di amministra-
llione del Teatro delll'Opera di Roma, sono
ormai diventate un costume. Nel corso deHa
riunione del 23 novembre u.s. sono state
decise assunzioni in contrasto con le norme
vigenti, di carattere clientelare, con attri-
buzione di scatti convenzionali, aHa scopo
di determinare s.tipendi di misura quasi dop-
pia del normale.

Inoltre la seduta è stata presieduta dal
dattaI' Fabio De Luca, nominato vice presi-
dente nella riunione del 18 novembre 1976,
dichiarata invalida dal Ministro del turismo
e dello spettacolo, con lettera del 19 novem-
bre, n. 2937 di protocollo, a causa ddla irre--
golare parteoipazione alle votazioni del col-
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laboratare artistica prafessor Lanza Tamasi,
che, ai sensi della legge 14 agasto 1967,
n. 800 ~ art. 12 ~ non riveste la qualità

di direttare artistica dell'Ente stesso.
Pertanto anche la seduta del 23 navembre

1976 deve essere considerata invalida, sia
per Ila presenza del predetta Tomasi, sia
perchè priva della regolare presidenza, co-
me da legge n. 800.

,Di conseguenza tutte le delibere adattate
nel corsa della seduta del 23 novembre sona
nulle a tutti gli effetti; tuttavia va rilevato
il compartamenta di pieno disprezzo per la
legge dimostrato dal consigliere Ivo Grippo,
tI quale ha proposto di riconascere al signor
Pietra PagnaneHi un'anzianità convenzionale
di 12 scatti, onde pater raggiungere il com-
penso, indicato dal professar Tomasi e dai
sovrintendente, di lire 900.000 al mese; da
notare che il precedente direttore di scena
signor AntonelJi aveva uno stipenddo di circa
460.000 mensili.

Al signor Pagnanelli, arnica del Tomasi,
senza esperienza di teatri lirici, si ricanosce
uno stipendiO' dappio.

E tutto ciò in ossequio alla tanto concIa-
mata austerità.

La verità è che i signori del Teatro del-
J'Opera giuocano col denaro pubblico, cer-
candO' di sistemare amici e conoscenti, nel
disprezzo castante delle leggi.

Ho inaltrato alla Pracura della Repubblica
vari espasti e denunce, fiinora senza alcun
esito; in che modo la legalità è tutelata dal-
la Magistratura? Ha presentato varie richie-
ste di sequestro di documenti esistenti negli
uffici deLla direzione artistica del Teatro,
comprovanti gli illedti rapparti fra il Toma-
si e le agenzie teatrali, finora niente si è
mossa. Deva farse ritenere che qualcuno vo-
glia prateggere calora che vdalana le leggi?

Inv:1ta il MinisterO' dello spettacalo a valer
dichiarare invalida anche la seduta del 23 no-
vembre, per i motivi esposti.

Denuncio farmalmente il dattor Fabio De
Luca, il sovrintendente Luca di Schiena, il
cansigliere Iva Grippa e gli altri cansiglieri
responsabili per i reati riscantrabili.

Chieda che sia fatta un'indagine sui rap-
porti fra il Lanza Tamasi ed il Pagnanelli.

Rinnovo la richiesta di essere sentita su
questa oscura vicenda delle ripetute irrega-
larità, violaziani di Ilegge, abusi di potere,
ed eventuali interessi privati in atti di uffi-
cio, che sembranO' essere l'accupazione prin-
cipale del consiglio di amministrazione del
Teatro dell'Opera di Roma.

Invia .la presente anche al Consiglia supe-
riore della magistratura affinchè apra una
inchiesta sui motivi per cui la Procura del-
la Repubhlica ha finora mostrato un'ingiu-
stificabile Ilentezza nel procedere contro i
respansabilti di gravi, ripetute ed arroganti
violazioni di legge »,

gli interpeLlanti chiedono di conoscere se
i fatti rispondonO' a verità e, in casa posi-
tivo, quale sia la valutazione del Governo
per lo stato confusionale e di sperpero in
contrasta con il olima di austerità che il
Governo giustamente impone.

(2 - 00060)

VALENZA, VALORI, BACICCHI, BER-
NA:RDINI, CARRI, CEBRELLI. ~ Al Mini-
strO' delle poste e delle telecomunicazioni. ~

P,remesso:
che 11 Ministro non ha ancora iI'ispet-

tato !'impegno assunto, davanti alla Com-
missione panlamenta:re per nndirizzo gene-
rale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi,
di riferire sulle misua:-e adottate ckca J'ap-
plicazione rigorosa della legge di riforma in
materia di emittenti estere o pseudcrestere;

ohe nessun efficace provvedimento ri-
sulta sia stato attuato, con la conseguenza
di un aggravamentO' deUa situazione di caos
e di illegalità che ha determinato anche J'in-
tervento della Magistratura nei confronti di
tito.lari di impianti I!:'ipetitori;

che il Ministro ha rtlasciato diohiara-
zioni, le quali hannO' suscitata allarmate
reazioni negli ambienti democratici in quan-
to si mettono in disoussione punti essen-
ziali della legge di riforma non contestati
daMa sentenza della Corte costituzionale, col
negativo eHetto di un obiettivo incoraggia-
mentO' alla farmazione di oligopoli privati,
in alternativa al servizio pubblico radiote-
levisivo;

che Je posizioni assunte dal Ministro,
in evidente contrasto con la legge n. 103 e
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con ,le indicazioni deUa Corte, vengono mo-
tivate con l'esigenza di garanti<re ~a circo-
lazione del messaggio radiotelevisivo su sca-
la inte~nazionale, mentre la suddetta esi-
genza può e deve essere soddisfatta nen'am-
bito della legge di riforma, impegnando la
RAI in una politica di ,scambi, collabora-
zioni e coproduzioni con i servizi radio tele-
visivi degli ahri Paesi, e a tal proposito
basta riferirsi a quanto indicato ~ in ter-
mini corretti e !rispettosi deUa sovranità na-
zionale di ciascun Paese ~ nella risoluzione
finale della Conferenza di Helsinki sulla si-
curezza e la cooperazione in Europa;

che le posizioni del Minist,ro ~ oltre a
delineare una situazione negativa per altri
settori dell'informazione, quali ~a stampa e
lo spettacolo ~ porterebbero anohe a to-
glie,re spazio alle {{ emittenti locali» le quali

~ nelrl'ambito della legge che dovrà 'regola-
mentanle ~ possono assolvere un'utile fun-
zione ai fini dell'ampliamento della parteci-
pazione democratica e de110 sviluppo del
pluralismo a livello di base,

gli inteI1pellwnti chiedono di conoscere
quali sono gli intendimenti del Ministro in
relazione all'esigenza ohe l'azione del Go-
ve~no, e di tutti i suoi organi, sia coerente
con la riforma Iradiotelevisiva e con una li-
nea di potenziamento e rinnovamento del
serwizio pubbJico.

(2 -00061)

TEDESCHI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. ~ Premesso:

che le ripetute sentenze della Corte co-
stituzionale hanno ribadito in modo esplicito
il diritto dei cittadini alla libertà di opinione
e di espressione, che il monopolio statale,
indicato come un male necessario sulla base
di considerazioni tecniche volutamente di-
storte, dovrebbe garantire;

che, per ammissione degli stessi respon-
sabili del monopolio radiotelevisivo, la RAI-
TV non è in grado di garantire il rispetto
della pluralità e dell'obiettività dell'informa-
zione;

che nel frattempo l'Italia ha aderito al
Trattato di Helsinki, che fa obbligo ai sot-
toscrittori di consentire la libera circolazio-

ne delle idee e dei messaggi all'interno dei
rispettivi Paesi;

che l'attuale campagna contro la rice-
zione in Italia di trasmissioni TV provenien-
ti dall'estero appare pretestuosa, perchè im-
postata soprattutto sul problema della con-
correnza pubblicitaria al monopolio,

per sapere:
se non sia vero che le società conces-

sionarie per la pubblicità delle maggiori TV
estere captate nel nostro territorio sono
emanazioni della SIPRA, concessionaria a
sua volta della pubblicità RAI-TV, o comun-
que collegate con la SIPRA;

se non sia vero che le sentenze della
Corte costituzionalle fanno obbligo allo Sta-
to di garantire ,la libertà di informazione dei
cittadini, ivi compreso evidentemente il di-
ritto di leggere quanto ,si stampa all'estero,
vedere films prodotti aH'estero e, quindi,
anche ricevere programmi TV esteri;

se non sia vero che l'attuale assetto del-
la RAI-TV e la soluzione dei problemi di or-
ganico del monopolio, attuando il sistema
della ({ lottizzazione », disattendono le norme
contenute nella cosiddetta ({ legge di rifor-
ma» e, pertanto, rendono automaticamente
illegittima (a norma delle sentenze della
Corte) l'esistenza del monopolio.

(2 -00062)

LUZZATO CARPI. ~ Al Ministro deU.~

finanze. ~ P,remesso:

che le condizioni di disfunzione nelle
quwli versa, ormai da anni, l'attuwle s&ste-
ma doganale italiano rischiano di portarlo
ad un totale collasso;

che la proliferazione dei magazzini do-
ganali privati e fiduciari ha uJterÌlOrmente
aggravato, per la mancanza di persanale
di controllo, la possibtLità di evasione, di
frodi fiscali e valutarie di ogni genere, in
quanto tI personale addetto ai servizi doga-
nali conta circa 5.000 unità, e cioè solo 500
in più ,rispetto al 1910, mentre :il tonnellag-
gio delle merci è aumentato del 350 per
cento, il valore delle merci importate è più
che quintuplicato in 10 anni e il valore di
quelle esportate è più che quadruplicato,
raggiungendo, Il'ispettivamente, i 26.000 mi-
liardi di lire ed i 19.000 miJiaJrdi di 1ire;
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che il riscontro delle me!I"ciin arrivo vie-
ne effettuato per lo più in magazzi:ni doga-
nalii privati solo « a presentazione dei do-
cumenti contabili amministrativi », anzichè
mediante ve:dfica effettiva da parte degli
organi fiscali preposti;

che, approfittando della difficoltà di
individuare con esattezza ile taIMife doganali
app'ropri3!te, parecchi camÌiOlll TIR gkereb-
bero per ,l'Italia alla ricerca del varco do-
ganale più permissivo e favorevole;

che il regoJamento di serviz&o del per-
sonale doganale dsale al 1941, a testimo-
niaiIl:lJaa:naoronistka e squalLida di una vi-
siooe dei servizi gerarchica ed acoontTatrice;

che alcuni titolari di ,società private
continuerebbero a gestire i magazzini do-
ganali pur colpiti da denunce per gravi reati
fiscali,

nnterpe1lamte chiede di oonoscere:
quali provvedimenti il Milnistro intende

adottare per eH:minare tali gravi sfasature,
potenziando, altresì, i servi:z;idoganali in uo-
mini e mezzi efficie:;:}ti e, in particolare, se
intende revocare le autorizzazioni ad effet-
tuare gli sdoganamenti solo « a presentazio-
ne dei documenN doganal'i ammin:i:stJrativi »,
o, qua:nto meno, quali cautele intende adot-
tare per questa forma di sdoganamento che
si presta a facili frodi ed evasioni fiscali;

quali accorgimenti iJntende adottare per-
chè una voce doganale non chiaramente in-
dividuabile venga tassata in modi diversi;

se è -informato che le strutture fatiscen-
ti, inadeguate ed antigieniche deLle dogane
di Mil'ano e Torino. in partioolare, costrui-
te all'inizio del secolo, oostr,ilngono i fuMo-
n3lde la Guardi.a di filnamzaad oper,are in
condizioni di grave disagio, e persino' in 10-
cal:i antigienici;

quali rimedi intende adattare per veni-
re incont,ro alla urgente ed dm:diJazionabiIe-
esigenza di provvedere all' approntamento di
nuOvi alloggi per i militaIli deLla Guardia di
finanza, e iIn particolare se sono stati ire-
periti i fondi per la loro ,realizZJazi.one e
quando intende presen,tare alle Camere il
preannunciMo piamo poLiennale di oostru-
zione degli stessi;

se non intende sospendere in farma cau-
teJativa, ma coo tempestività, l'autorizzazio-

ne a gestire depositi doganali pdvati per i
tito'lari che sono stat.i denunciati per gravi
violazioni tributarie e fiscali.

(2 - 00063)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio delle interr.oga-
zioni pervenute alla PreS!Ì.denza.

V I G N D L D, segretario:

BDLDRINI Arrig.o, PECCHIDLI, TDLD-
MELLI, DDNELLI, IANNARDNE, MARGDT-
TO., PELUSO., TRDPEAND, VANIA. ~ Al
Ministro della difesa. ~ Per sapere:

1) quando e in quali sedi nazionali ed
internazionali è stata decisa la costruzione
del sistema radar aviotrasportati AWACS
(Airborn warning and c.ontr.oI system);

2) quali pareri hanno espress.o gli or-
gani nazionali politici e militari su tale nuo-
vo pr.ogramma della NATO.;

3) per quali ragioni n.on è stat.o inf.or-
mato il Parlamento per questi altri impegni
NATO., c.on i relativi stanziamenti finanziari
prestabiIiti.

(3 -00219)

BUFALINI, MAFFIOLETTI, MDDICA,
PBRNA. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per

conoscere con urgenza Io svoLgimento del
gmvissimo fatto ariminoso accaduto a Roma,
dove, neLla mattinata di oggi, 14 dicembre
1976, un gruppo di terroristi ha colpito con
armi da fuoco il capo del NuoIeo iTegionale
dei servizi di sicurezza, uccis.o un agente di
polizia e ferito un altro.

Gli interroganti intendono conoscere, in
particolare, se dall'ident1fìcazione di uno
dei banditi, abbattuto dal fuoco di iUna delle
guardie di scorta, sia stato possibile risalire
ai responsabiJi e se il Ministr.o ritenga che
vi sia connessione tra quest'ultimo epis.odio
ed analoghe delittuose azioni compiute da
gruppi eversivi fascisti nella Capitale. (Svolta
nel corso della seduta)

(3 -00220)
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REBECCHINI, SIGNORELLO, DE VITO,
CAROLLO, SCARDACCIONE, DE CAROLIS,
BEVILACQUA, PECORARO. ~ Al Ministro
dell'interno. ~ Perchè riferisca con urgenza
al Senato sul criminoso e vile agguato avve-
nuto nella mattinata di oggi, 14 dicembre
1976, in Roma, e nel quale un agente di pub-
blica sicurezza è stato ucciso a colpi di
arma da fuoco ed un funzionario del Nucleo
regionale dei servizi di polizia è rimasto
gravemente ferito.

Gli interroganti, in particolare, chiedono
di sapere se il bandito ucciso nella sparato-
ria che è seguita all'agguato sia stato iden~
tificato e se sia possibile individuare sin
d'ora una connessione tra analoghi attentati
all'ordine pubblico, che gruppi terroristici
compiono all' evidente scopo di turbare la
vita democratica del Paese, ed il gravissimo
episodio che per il cinismo e !la brutaJlità
sconvolge la cittadinanza romana. (Svolta
nel corso della seduta)

(3 -00221)

MINNOCCI, SIGNORI, LUZZATO CARPI,
FINESSI. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per

conoscere con urgenza come si è svolto l'av-
venimento criminoso verificato si nella mat-
tinata di oggi, 14 dicembre 1976, in Roma,
e nel corso del quale un gruppo terroristico
ha fatta fuoco contro il capo del Nucleo
regionale dei servizi di sicurezza, ha ucciso
un agente dello stesso e ne ha ferito un
altro.

Gli interroganti chiedono, altresì, di sa-
pere se si è pervenuti all'identificazione del
terrorista che è stato abbattuto nello scon-
tro e se, anche attraverso tale identificazio~
ne, è stato possibile individuare i responsa-
bili ed i mandanti di tale ennesima manife-
stazione di violenza politica, che ha assunto
ormai nella città di Roma, come neJ ~esto del
Paese, un ritmo ed una frequenza veramente
drammatici. (Svolta nel corso della seduta)

(3 -00222)

VENANZETTI. ~ Al Ministro dell'inter-
1lO. ~ Per conosoere lo svoLgimento dei tra-
gici fatti che nella malttina di oggi, 14 dicem-
bre 1976, a Roma, hanno causato J.a morte ed

il ferimenro di agent,i di pubhlica sicUiI'ezza.
Nel condannare il nuovo vHe ,attentato che

tenta di turbare la coscienza del Paese im-
pegnato a superare una difficile siLtuaziliom.edi
crisi, l'intenrogame esprime il cordogLio per
le viti'ime e la solidarietà aLle Forze dcll'or-
dme che, anche con il sacrificio di vi,te uma-
ne, assicurano il viÌveiI"eciv1le e demoomtico
deLla nazione. (Svolta nel corso della seduta)

(3 -00223)

NENCIONI, ABBADESSA, ARTIERI,
BASADONNA, BONINO, OROLLALANZA,
FRANCO, GATTI, LA RUSSA, MANNa,
PAZIENZA, PECORINO, PISANO, PLEBE,
TEDESCHI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dell'interno. ~
Con riferimento agli incidenti, dolorosa-
mente ormai consueti, che, ancora una vol.
ta, hanno degradato Ja città di Roma a tea-
tro di scontri eversivi e tragiche sparatorie
ed al sacrificio delle forze dell'ordine di
fronte aLla spavalda tracotanza di squalli-
di teppisti, gli i:nteIiroganti ohiedono di co-
noscoce Jo svolgimento dei fatti e quali mi-
sure intende prendere il Governo per la tu-
tela deU'ordine pubblico nella città di Roma,
da tempo teatro di scorribande teppistiche.
(Svolta nel corso della seduta)

(3 -00224)

TEDESCHI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Con riferimento all'episodio criminoso av-
venuto questa mattina, 14 dicembre 1976, a
Roma, ad qpera di un commando dei NAP,
nel corso del quarle sono rimasti uccisd' un
agente di pubbLica sicurezza e H « nappista »

Zi.cchiteHa, mentre un funzionario ed un
agente di publbica sicurezza sono rimasti
feriti;

considerato che l'episodio ripropone il
problema dell'esistenza a Roma di bande ar-
mate organizzate per la guerriglia e assistite
da una grossa rete di complicità a tutti i
Livelli;

considerato che il funzionario al quale
è stato teso l'agguato aveva a suo tempo ar-
restato uno dei capi dei NAP, organizzazio-
ne attualmente sotto processo a Napoli, con
le modalità e gli episodi criminosi che tutti
ben conoscono,
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per sapere cosa sia stato fatto in con-
creto per sgominare le organizzazioni terrori-
stiche operanti a Roma e nel resto d'Italia ~
se non ritenga di dover proporre l'adozione
di misure idonee a fronteggiare un fenome-
no che travalica ormai i limiti della crimina-
lità organizzata, sia pure politica, per assu-
mere le dimensioni di autentica guerriglia.
(Svolta nel corso della seduta)

(3 -00225)

ARIOSTO, BUZIO, OCCHIPINTI. ~ Al

Ministro dell'interno. ~ Si chiede al Mini-

stro di informare con urgenza il Senato
sulle ,risultanze aoquisite in ordine aJJ.a v1le
aggressione terroristi~a avvenuta neLla mat-
tina di oggi, 14 diJcembre 1976, a Roma, con-
tro le Forze di polizia, condusasi con la mor-
te di un agente di pubblica sicurezza ed il
grave ferimento di un funzionario di polizia.

Si chiede di conoscere, inoltre, quali coJ-
legamenti si evidenziano con altri analoghi
brutali episodi che sconvolgono l'opinione
pubblica, anche per la stessa periodicità di
luttuosi attentati contro qualificati rappre-
sentanti della legge e dell'ordine. (Svolta nel
corso della seduta)

(3 -00226)

BALBO. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per

conoscere come si sono svolti i tragici fatti
che neLla mattina di oggi, 14 dicembre 1976,
in Roma, hanno causato la morte ed i~ fe-
rimento di agenti di pubblica sicurezza.

Nell'esprimere il più vivo cordoglio per i
fatti avvenuti, che tendono a turbare la co-
scienza del Paese in un momento di diffi-
coltà particolari, si chiede di conoscere qua-
li siano i provvedimenti che il Ministro in-
tende adottare per evitare il ripetersi di fat-
ti che sistematicamente vengono a mettere
in serio pericolo la v1ta dei cittadini e degli
agenti dell'ordine e la tranquillità del Paese.
(Svolta nel corso della seduta)

(3 -00227)

VINA Y, BRANCA, LAZZARI, GOZZINI,
ANDERLINI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere, di fronte al nuovo episodio di

14 iDICEMBRE 1976

sanguinosa violenza che ha avuto luogo nel-
la mattina di oggi, 14 dicembre 1976, a Ro-
ma, e che, ancora una volta, ha fatto vittime
tra le Forze deLl'ordine, in quale modo il
Governo intenda esprimere il cordogil:io per
la vittima e la solidarietà per i feriti, oltre
alla comune riprovazione che nasce daJ pro-
fondo della coscienza nazionale, 'e quali prov-
vedimenti intenda adottare per rendere più
efficace la lotta contro ogni forma di bandi-
tismo, tenendo anche conto che uno degli
elementi da utilizzare è l'attiva collaborazio-
ne de'l popolo contro 'la violenza che tenta
di mettere in crisi le basi della nostra con-
vivenza civile. (Svolta nel corso della seduta)

(3 -00228)

ARIOSTO, BUZIO. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro delle po-
ste e delle telecomunicazioni. ~ Con riferi-
mento alla sentenza n. 202 della Corte costi-
tuzionale del 1975 e a queLla precedente del
1974 e di fronte a1la sconcertante confusione
che tende ad aumentare, relegandoci tra j
Paesi più assurdamente indiscÌiPlinati in una
attività di per sè importantissima, ma anche
molto delicata, si chiede di conoscere quali
organiche e definitive misure intende pro-
porre il Governo per una corretta e chiara
interpretazione in concreto delle sentenze
della Corte costituzionale, a salvaguardia
della libertà di informazione e dei diritti
di tutti.

(3 - 00229)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

GUSSO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere:

se è a conoscenza del grave disagio de-
terminato dal ritardo nella nomina dei do-
centi nelle scuole medie di San Donà di Pia-
ve, Jesolo, Eraclea, Torre di Mosto, Meola,
Musile di Piave, Ceggio, Noventa di Piave,
Fossalta di Piave, Quarto d'Altino e Ca' Sa-
vio, in provincia di Venezia, e di Zenzon di
Piave, in provincia di Treviso, e negli isti-
tuti tecnico-commerciale, per geomeltri e
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tecnico~industr.iale e nei 1iooi scientifico e
classico di San Donà di Piave;

quali provvedimenti intende prendere
per risolvere nell'immediato il problema del
ritardo denunciato, e, soprattutto, per ri~
muovere celermente, c in via definitiva, le
macchinose procedure che nella sostanza
ostacolano 1'effettiva apertura delle scuole
alla data stabilita.

(4 ~ 00576)

COLELLA. ~ Ai Ministri della sanità, del-

l'interno e del tesoro. ~ Considerato:
che il personale dell' ospedale psichiatri-

co consortile « Vittorio Emanuele II )} di No-
cera Inferiore (Salerno) è in sciopero da ol~
tre un mese per protestare contro le gravis~
sime carenze di ordine strutturale e finan~
ziario, con le immaginabili conseguenze che
tale fatto comporta, specie nei confronti dei
ricoverati;

che, al fine di responsabillizzare maggior~
mente le Amministrazioni provinciali inte~
ressate, si è manifestata la volontà di scio~
gliere il consorzio delle quattro amministra~
zioni che vi partecipano;

che, peraltro, non sembra siano ancora
acquisiti con il necessario approfondimen-
to i termini reali del problema, nè precise
direttrici su cui muoversi, col pericolo di
adottare provvedimenti che produrrebbero
una vacatio direzionale quanto mai perico-
losa per un ente di tali dimensioni, tenuto
conto che i dipendenti assommano ad oltre
1.200 unità per circa 2.000 assistiti;

che !'iniziativa, obiettivamente onerosa,
è stata finora assunta solo dal personale,
che non dispone di altro strumento legitti-
mo di protesta al di fuori dello sciopero,
anche se ciò comporta perturbativa e disa~
gio proprio a coloro che hanno minori re-
sponsabilità,

si chiede ai Ministri interrogati di sapere:
se non ritengano di dover prontamente

intervenire per trovare immediata soluzio-
ne al problema, consistente nel provvedere
per un adeguato finanziamento al consorzio,
attraverso le quattro Province interessate,
tale da assicurare la continuità di funziona-
mento dell'ospedale psichiatrico di Nocera
Inferiore;

se non vogliano considerare, in via non
5uboràinata, la necessità di dare garanzie
certe ai dipendenti ed ai ricoverati del no~
socomio, in ordine ad una continuità ammi-
nistrativa che non lasci senza stipendio i pri-
mi e senza vitto ed assistenza i secondi, nel-
la fase necessariamente non breve in cui
un'apposita commissione provvederà a sta-
bilire e concordare i tempi ed i modi dello
scioglimento del consorzio in parola.

(4 -00577)

MURMURA. ~ Al Ministro della pubblica
lstruzione. ~ Per conoscere se intenda modi-
ficare il si~tema contab.iJle, macchinoso e far-
ragi!l1oso, posto in essere con i -decreti dele-
gati e che, specie per le scuole medie ed ele-
mentari di mO'deste entità c'Ùn gestioni infe.
riori al mili'Ùne, rappresenta, per il comples-
so di operazioni richieste ~ variazioni e
storni di bilancio, rapporti con le banche ~-

un notevo[e aggravio di lavoro.
(4 - 00578)

VIVIANI. ~ Al Ministro della difesa. ~
Per sapere:

1) se sia a conoscenza di quan,to è av-

venuto nella caserma « CadOI'lIla)} di Legna-
no, laddove, anzichè tener conto delle giu~
stc dvendicazioni avanza,te da~ sottuffidali
di detta caserma, si è inteso 'respingere ogni
richiesta con l'usua:le strumento della !re-

pressione, trasfe~endo senza aloun motivo
e 'senza a1cun preavviso i sergenti maggiori
MeHone Alfonso, Fusto Miche[e, Cipullo
Framco, Scognam.iJgno Giorgio, Russo Gio-
vanni, ed i sergenti Amiouz2'JiAndrea e Di-
gJio Clemente;

2) se sia a conoscenza che detti ,tlrasfe-
r:menti sono stati avanzati senza tener con~
to alcuno deUe disposizioni emanate con la
circolare n. 2925/093-3013 del 31 luglio 1975,
inerente al «reimpiego dei quadri in esito
"dIa ristrutturazione dell'eseI'CÌto)} e de[le
esigenze della caserma «Cadorna)} di Le-
gnano, il cui personale è carente del 50 per
cento circa rispetto alle esigenze di servizio.

(4-00579)
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CIFARELLI. ~ Al Ministro dei beni cul-
turali e ambientali. ~ Per conoscere se ri-
sponde a verità quanto si apprende dalla
stampa, cioè che minaccia di crollare la vol-
ta di copertura della specola di San Pietro,
nel centro storico della città di Marsala.

L'interrogante sottolinea che si tratta di
un interessante monumento, che è parte di
un complesso edificio, vecchio di molti se-
coli, circa il quale è dubbio se abbiano pro-
dotto peggiori effetti l'abbandono protrat-
t'O rer dece12:1i,:rnalgrado progetti più 'O me~
no mirabolanti di trasformazione e valoriz-
zazione, oppure certi interventi non coor-
dinati che ne hanno compromesso alcune
parti.

L'interrogante ritiene che lo Stato, la Re-
gione ed il Comune, ciascuno nell'ambito
delle proprie competenze, debbano operare
d'urgenza per evitare la distruzione di detto
monumento e assicurarne la civile fruizione
da parte dei cittadini.

(4 -00580)

MARAVALLE. ~ Al Ministro delle finan-

ze. ~ Per conoscere le ragioni per cui il Con.
siglio naziopale degli spedizionieri doganali
ritarda a dare jJ parere necessario per il
rilascio delle patenti di spedizioniere.

Per quanto a conoscenza dell'interrogante,
alcuni funzionari dell' Amministrazione, aven-
done diritto, da anni attendono risposta alla
dOY'1andapresentata. Si citano i casi dei dot~
tori Mario Doria (dal 27 novembre 1972, ve-
di « Il Messaggero }) del 26 settembre 1976) e
Cataldo Gallo (dall'll aprile 1974).

Si chiede inoltre di conoscere se il Mini-
stro interrogato non ravvisi in tali ritardi
nil manifesto interesse di tipo corporativo,
dal momento che le cariche di presidente del
Consiglio nazionale degli spedizionieri doga-
nali e di direttore generale delle dogane sono,
per legge, assegnate alla stessa persona.

(4 -00581)

ANDERLINI. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Per sapere:

1) se sia a conoscenza del fatto che la
Commissione di salvaguardia di Venezia si

riunisce assai raramente pur avendo un enor-
me arretrato di pareri da dare su progetti
riguardanti l'edilizia pubblica e privata;

2) se non consideri che anche a tale
Jcutczza siano da imputarsi i sempre più
gravi inconvenienti che si verificano a Ve-
nezia, una parte aJlmeno dei qual,i, a parere
degli esperti, potrebbero essere evitati da
:rilaggiore tempestività di decisione dell'orga-
no su citato.

(4 - 00582)

DALLE MURA. ~ Al Ministro della pub-
blica istruzione. ~ Premesso:

che due ragazzi non vedenti hanno chie-
sto al preside de1nsti:tuto professionale di
Stato per le attività marinare di Marina di
Carrara Il'ammissione al corso di radio tele-
grafisti;

che il preside dell'Istituto ha negato con
azione discrimina tori a e, a giudizio dell'in-
terrogante, anticostituzionale, la predetta
ammissione al corso;

che il Consiglio comunale di CarraJra, in
data 30 novembre 1976, ne ha condannato
la grave decisione,

l'interrogante chiede di conoscere quali
provvedimenti il Ministro :intende prendere
al fine di revocare l'ingiusta decisione del pre-
side e perchè fatti analoghi non si ripetano.

(4 - 00583)

RICCI. ~ Al Ministro della pubblica istru-
zione. ~ Per conoscere i motivi che ostano
al pagamento dell'indennità spettante ai do-
centi utilizzati nei 'Corsi abilitanti ordinari.
Risulta, infatti, a1l'interrogante che in alcuni
casi sono stati corrisposti più acconti e, in
altri, un solo acconto.

(4 -00584)

de' COCCI. ~ Ai Ministri del commercio
con l'estero e degli affari esteri. ~ Per co-
noscere quali provvedimenti intendano adot-
tare e quali iniziaHve intendano prendere
per risolvere l'ormai annoso problema delle
calzature italiane negli Stati Uniti d'Ame-
rica.

Come è noto, e come risulta in particolare
dalle discussioni in seno alla Commissione
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<,mericana per il commercio intennazionale,
l'associazione americana dei calzaturifici in~
siste nel richiedere !'imposizione di contin~
gentamenti e di varie limitaziojli per conte~
nere l'afflusso di scarpe dai Paes!Ì dell'Europa
occi::lentale, e soprattutto dall'Italia, e da al~
t:ci P;:esi esteri.

(4 ~ 00585)

Interrogazioni da svolgere in Commissione

P RES I D E N T E. A norma dell'artico-
lo 147 del Regolamento, le seguenti interro-
gazioni saranno svolte presso le Commis~
sioni permanenti:

la Commissione pennanel1te (Affari costi~

tuzionali, affari della Presidenza del Consi~
glio e dell'interno) ordinamento generale
dello Stato e della pubblica amministra~
zione)

n. 3 ~00216 dei senatori Talassi Giorgi Re~
nata ed altri;

4a Commissione permanente (Difesa)

n. 3 - 00219 dei senatori Boldrini Arrigo
cd altri.

Ordine del giorno
per le sedute di mercoledì 15 dicembre 1976

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, mercoledì 15 dicembre,
in due sedute pubbliche, la prima rulle ore 9
e la seconda alle ore 16, con il seguente or-
dine del giorno:

1. Interrogazione e interpel,lanze concernen-
ti le televisioni pdvate e straniere.

II. Seguito della discussione del disegno di
legge:

P,rovvedimenti per j.J coordinamento
della pOilitica industriale, la ristruttura-
zione, la riconversione e lo sviluppo del
settore (211).

lnterrogazione all'ordine del giorno:

ARIOSTO, BUZIO. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro delle po-
ste e delle telecomunicazioni. ~ Con riferi-
mento alla sentenza n. 202 della Corte costi-
tuzionale del 1975 e a quella precedente del
1974, di fronte alla sconcertante confusione
che tende ad aumentare, relegandoci tra i
Paesi più assurdamente indisciplinati in una
attività di per sè importantissima, ma anche
molto delicata,

per COI:'.oscerequali organiche e definiti~
ve misure intende proporre il Governo per
una corretta e chiara interpretazione in con-
creto delle sentenze della Corte costituzio-
nale a salvaguardia della libertà di informa-
zione e dei diritti di tutti.

(3 -00229)

Interpellanze all'ordine del giorno:

RUFFINO. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro delle poste e del-

lE- telecomunicazioni. ~ Premesso che il Mi-
llistro delle poste e dene telecomunicazioni,
durante la riunione della Commissione par-
lamentare per la vigilrunza dei servizi radio-
televisivi, ha fornito la notizi.a che la pubbli-
cità assorbita dalle emittenti straniere incide
~,ugli investimenti pubblicitari, globalmente
considerati, nella misura del 2 per cento, si
chiede di conoscere:

se nella percentuale suddetta ~ peraltro
assai modesta ~ rientrino anche le spese
nubblicitarie per la stampa e se, quindi, im
essa siano compresi gli ({ investimenti» pub-

blicitari sostenuti dalla Regione Emilia.iRo-
magna sui giornali e sulle riviste estere;

se, in tale situazione, si giustifichi il prov-
vedimento di ({oscurare» la pubblicità per
non consentire la visione dei messaggi;

quali norme teoniche si intendano adotta~
re nel caso di contestuali trasmissioni di mes-
saggi pubblicitari per la diffusione di prodot-
iÌ deU'Italia e di altri Paesi;

se, comunque, tale fatto non contrasti con
L norme comunitarie relative alla libera cir~
Lolazione dei prodotti commerciali, nonchè,
ovviamente, alla loro diffusion.e;
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quale atteggiamento intenda adottare il
Governo in caso di trattamento reciproco che
altri Paesi dovessero assumere nei confronti
della TV italiana;

se, soprattutto, in ciò non si intravveda il
mezw per colpire la libertà di espressione e
d'informazione sancita dalla nostra CostJtu-
7Iane.

(2 - 00024)

BETTIZA, BALBO. ~ Al Presidente dpl
Consiglio dei ministri. ~ Gli interpellanti,
considera ta:

che, in seguita aHa sentenza n. 202 del-
la Corte costituzionale si è Tesa indillspen-
sab1le e urgente una larga ~ifO'I'ma della Jeg-
ge n. 103 del 1975 sulla diffusione radiafo-
nlca e televisiva, una riforma che dovrà so-
prattutto dconascere il diritto soggettivo
pr.ivato a installare nell'ambirto lacale lim-
pianti televisivi via etere, usufruellldo di pub-
blicità, secondo i modi e i limiti che .la stessa
sentenza suggerisce;

che tale pronuncia deHa Corte, pur TÌ-
cQ1J1fe.rmanda, come premilllente, la riserva
allo Stato sul piana nazil()I}ale del servizio
pubblico radiatelevisivo, colloca tutta la ma-
teria in un quadro di maggiore apertura al
tìne di garantire un'effettiva circolazione del-
le oprimoni e la feconda cOll1COrrenzaideati-
va, considerando ,la pubblicità strumento fio
nanziado indispensabi.le per l'esercizio di
tale libertà;

che il prablema dei ripetitori di pra-
grammi este~i :televisivi in z<me del t.errÌ\to-
ria nazionale, già affrontato e dsolto iÌn ,sen-
so favarevale dalla precedente sentenza del-
la Corte n. 225 del 1974, non può non con-
siderarsi collegato can codesto riconoscimen-
to di una più ampia sfera di libertà nella
manifestaziane del pensiero;

che il Ministro delle poste e deLle tele-
camunicazioni ha ripetu1Jamoote affertnaJta
l'esistenza di non lievi difficol,tà tecniche
per l'ascuramento della pubblioità trasmes-
sa dai ripetitod esteri;

che l'articalo 40 deJla 'l,egge !Il. 103 del
1975, il quale impone la disattivazione degli
;mpianti ripetitori esteri qualo'Ta, nonostan-
te le ripetute diffide, essi contmuina a tra-
smettere messaggi pubblidtari, -suscita dub-

hi di costitu:lionalità, soprattutto in conse-
guenza delnndirizzo tracciato d~lla senten-
za n. 202 della Corte costituzionale, sicchè,
come ha riconosduto il Milllistro del,le po-
ste e delle telecamunicazioni nella relazione
I~Ha il 13 ottabre 1976 alla Commissione
parlamentare per l'indirizzo e La v,igilanza
s~;1la RAI TV, si possono «determmare al-
cune implicaziani di carattere giuridico tali
da far prevedere un call1tenzioso anche a li-
vello delle garanZJie castitiUzionali »;

che in ogni caso « la disatth7iazione pri-
verebbe gli italiani del1a libertà, a cui sono
assuefatti, di ricevere anche i programmi
esteri », e si rivela pertanto, nella sua sostan-
za, les'iva di una forma di attuazione, già
acquisita, del diJ:1itta all'.infoJ:1IIlazione;

che il servizio pubblico mdiotelevisivo
riservato allo Stato non si difoode proteg-
gendoJo con un recinta di [torme proi.hiJtive e
punitive, ma piuttasto ponendolo in concor-
renza, in un sistema legis,lativo ben ordina-
ta, come la Cor-te costiJtuzionale riohiede, coo
il che si realizza nei fatti il tanto procla-
mato pJuralisma,

per canascere se non tintenda condividere
il pensiera espressa dal Mmistm delle pa-
ste e delle telecomunicazioni nella citata :re-
lazione, secOIlldo il quale è opportuna «fre-
nare iniziative non ponderate e imparsi un
momento di riflessione per un'aggiornata va-
lutazione del problema» relativo ai ripeti-
tori televisivi esteri, e se nOIIl illltenda per-
ciò stabilire, mediante 10 strumento del de-
creto-legge, la sospensione dell'applioazilione
dell'articala 40 della legge 1Il. 103 del 1975,
in attesa che tutta la materia sia ri.oonside-
12:ta politicamente, anche nei suoi riflessi
di recipracità e correttezza camunitaria e
internaz1ionale, e sia disoiplÌJn:ata da una nuo-
va legge conforme allo spirito di apertura
deUa sentenza n. 202 della Corte costituzio-
nale.

(2 - 00035)

ANDERLINI, ROMANO, GIUDICE, GUA-
RINO, BRANCA, LAZZARI, GOZZINI, LA
VALLE, BASSO, BREZZI, MASULLO, ME-
LIS, OSSICINI, PASTI, ROMAGNOLI CA-
RETTONI Tullia, PARRI, VINAY, GALANTE
GARRONE. ~ Al Presidente del Consiglio
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dei ministri. ~ Prremesso che, dopo le due
:;entenze della Corte costituzionale (1974 e
1976), ù:a comunicazione tJeilev1siViae radLo~
fonioa ha ragg1unto punte di disord:im.e in-
tol1eraMli e che televisioni estere, te1ev~sdo-
ni fintamente estere, televisioni tloca1i e te-
levisd:oni dà mera occupazione utiLirzzano f.re~
quenze, sovrappongono programmi ed usur-
pano un bene di tutti;

rilevato che in alt]1i Paesi, dove sono
nati problemi analoghi di oomposizione di
confLitti tra pubblico e privato o tra potere
centrale e potere locale, non è aooaduto nul-
la del genere, avendo il Parlamento ed 1,1
Governo regalato per tempo le contese;

ritenuto sommamente offensivo che, in
una materia così delicata e di tanta rile-
vanza po.lirtica, saciale e culturale, fiJniscono
per prevaJe.re sull'interesse di tutti gli inte-
ressi di pochi, mentre 'tra le firnalità castan-
temente peit"seguite dall mavimento riforma-
tare è fondamentale que11a di gamntire i,l
pluralismo attraverso l'uso demooratico del-
la strumento radiiOrtelevisiVio;

oonsiderato che .la fase che si sta -attra-
versando è transitoria perchè al momento
che polverizza lIe fanti di camunioazione è
certo che subernt'rerà iJ mOmeIlito della loro
rÌCampasizJÌone o1ilgapolistica, mam.oando in
Italia efficaci strumenti legis:latiVlianti-trust:

ritenuto, altresì, che allo. stata delle co-
se siano da regolare OÌinque ordirni di pro-
blemi:

a) quelli relativi alle te1evÌisioni Jooali;
b) queilli 'relativi alle telieVi]Siionies,tere

prapriamente dette;
c) quelli relatiViÌ ,aLletelevis.ioni ,instal-

late all'estero per trasmettere programmi
d1retti all'Italia;

d) quel-li relaVivi al s:ervdzio pubblico
nazionale;

e) quelli relativi alLa rego1amerntazio-
ne delle trasmissioni radiofoniche,

gli interpellanti chiedono di ,sapere se il
Governo non intenda procedere ad appro-
p]1iate azioni per la COI1I1ettasoluZÌiOlI1edi
tali problemi e, in parti.co1are, se non in-
tenda, ne1l'immedi'ato, prendere tutte le mi-
sur.e efficaci, secondo l'impegno as.sunto dal
l\Hnistro delle poste e deJlle te1eoormmica-

z~oni davanti aMa Commissione par.1arI1e1r\ita-
~e di v.igiolanza, per impedi;re e repil'Ì.mere le
vilOlaziorni della norma che vieta Ja rip.eti-
;r.ione in Italia di messaggi pubb1ioitar:i teJe-
viSiiv:idall'estero e perchè, .irn attesa di una
narmativa specifica, non ope11ino Leem~tten-
ti locaJ1Ìonde evitare fatti ca:mp1uti che com-
lJrometterebbero ulteriormente Ja situazione.

Gli interpellanti chiedono, maItre, di sa~
pere se il Governa non internda predispoLrre,
anche in via legislativa, una stabiJe solu-
:Òone che sia ispirata ai seguenti uniteri:

1) chiara conferma del primato del ser-
vizio pubblica nazionale, che deve essere
messo in grado di operare ef£icaceme11Jte
nel rispetto dei pr.indpi del1a professionali-
tà, della funzionalità e del pluralismo;

2) precisa determinazione degli ambiti
c delle caratteI1istiche delle 'trasmis.sioni 1.0-
calli e castituzione di un'autorità co11egiale
nominata dal Parlamento e dalle Regioni,
con compiti di autorizzaZJione, di vigilanza
e di garanzia;

3) subordinaziane delle autoruzzaziani
ai ripetitori di pmgrammi strarneri alla sti-
pula di apposite convenzioni :i1ntemazion:ali
eon i Paesi da cui i programmi traggono
origine ,e con gli organismi teJevisdVii mte-
lessati: in ottemperanza a quanto già srta-
biUto dalla legge riguardo al divieto di ri-
petitari per emittenti costituite allo scopo
eH trasmettere programmi in Italia, l'auto-
rizzazione p.otrà essere concessa solo per
programmi di oirganismi televisivi stranieri
regolarmente irradiati da11e retti delPae.se
di origine, in una delle rLirnguenaz.io.nali uf.
ficiaJi del Paese stesso.

(2 -00047)

NENCIONI, ABBADESSA, ARTIERI, BA-
SADONNA, BONINO, CROLLALANZA,
FRANCO, GATTI, LA RUSSA, MANNO,
PAZIENZA, PECORINO, PISANÙ, PLEBE,
TEDESCHI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. ~ Con riferimento alle
sentenze della Corte costituzionale (del 1974
e del 1976), in merito alla libertà televisiva
e radiofonica e alla confusione che è deri-
vata con l'uso e l'abuso di utilizzazione di
frequenze che creano interferenze e, in so-
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stanza, limitano i diritti di espressione e di
ascolto;

premesso che, in una materia così deli~
cata, è necessario garantire il pluralismo
dello strumento radiotelevisivo sotto il pro~
filo attivo e passivo;

considerato che la fase attuale transito-
i'la polverizza le fonti di comunicazione ed è
certo premessa di una futura ricomposizio~
ne oligopolistica, mancando in Italia una co~
gente disciplina anti-trust;

che il diritto di antenna non può essere
mortificato da arbitrari oscuramenti o da
interferenze di disturbo, come è consueto in
eccezionali e tragici periodi beJ1ici, ma al
contrario tale diritto ,e la 1ibertà di comuni-
cazione debbono essere riconfermati, tute~
lati e disciplinati,

per conoscere quali provvedimenti si
intlendano prendere per la tutela, sotto il
profilo giuridico e culturale, della libertà di
antenna, della libertà di trasmissione e della
libertà di ricezione.

(2 - 00049)

ZITO, POLLI, CIPELLINI, FERRALASCO,
FINESSI, SIGNORI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri. ~ Premesso:

che il 13 ottobre 1976 la Commissione
per !'indirizzo generale e ila vigilanza dei ser-
vizi radiotelevisivi ha invitato il Ministro del-
le poste e delle telecomunicazioni, a gran-
dissima maggioranza, a far applicare gli ar-
ticoli 38 e 40 della legge n. 103 di riforma
della RAI, che vietano la diffusione mediante
ripetitori dei programmi di stazioni eS1tere
« che risultino costituite appositamente per
trasmettere sul territorio italiano» e, in ogni
caso, impongono la cancellazione dei messag-
gi pubblicitari da tutti i programmi di TV
estere ripetuti da impianti situati in Italia;

che ,la stessa Commissione, tramite 1]
suo presidente, aveva impegnato il Ministro
a riferire entro un mese sugli adempimenti
assunti in tal senso, mentre, a tutt'oggi,
non risulta che il Ministro abbia adottato
alcuna concreta misura, ed anzi lo stesso
Ministro continua a rillasciare, nelle più di-

Isparate sedi ed occasioni, dichiarazioni da
cui traspare chiaramente la sua volontà di
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sottrarsi a quello che è un suo dovere d'uf-
ficio, prima ancora che un voto in Parla-
mento;

che mentre la RAI ha dimostrato la pos-
sibilità tecnica di cancellare senza eccessiva
difficoltà gli inserti pubblicitari dai pro~
grammi TV esteri in Vai d'Aosta, e lo stesso
risulta abbiano fatto i tito~ari (privati) dei
ripetitori che diffondono il programma fran~
cese « Antenne 2 », Tele-Montecado ha adot-
tato il sistema americano degli spots pubbli~
citari inseriti «a sandwich» all'interno dei
film e telefilm, non preceduti da akuna si-
gla, più fas,tidioso per 'il pubblico e che di-
mostra la non volontà di procedere alla can-
cellazione e, anzi, di ostacolarla;

che risulta che contratti pubblicitari di
rilevante entità sono stati sottoscritti per il
1977 con tale emiittente pseudo~estera, anche
da parte di aziende a capitale pubblico, tali
da incentivare un già consistente esodo di
capitali all'estero;

che la diffusione dei ripetitori deHe TV
estere e pseudo-estere sta occupando un nu~
mero crescente di frequenze, anche per il
trasferimento del segnale, con evidente pre-
giudizio per il patrimonio pubblico delle fre~
quenze di trasmissione;

che risulta che gli uffici del Ministero
deUe poste e delle telecomunicazioni avreb-
bero predisposto una bozza di disegno di
kgge per la disciplina delle radio e TV locali,
in seguito alla nota sentenza n. 202 del 1976
della Corte costituzionale, in cui sarebbe ri~
servato alle TV estere (senza alcuna distin~
zione tra emittenti estere «vere» e « sotto
bandiera ombra ») addirittura un tasso deLle
frequenze di trasmissione disponibili in cia~
scuna regione e sarebbe legalizzata la tra~
smissione di pubblicità, con il che si realiz-
za ~ contrariamente alla stessa sentenza ~

un vero e proprio sistema alternativo al ser-
vizio pubblico radiotelevisivo su sca'Ia na~
zionale, premiando l'abusivismo efavorendo
il sorgere di nuove emittenti pseudo~estere;

che una simile situazione provocherebbe
rapida, progressiva erosione della sfera del
servizio pubblico, a vantaggio, non di emit~
tenti ~ocali, ma di grandi gruppi economici
dissimulati sotto bandiera di Paesi confi-
nanti;
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che appare, invece, urgente una nuova
~egge la quale, modificando la legge n. 103
nella parte dichiarata illegittima dalla Corte
costituzionale, disciplini le frequenze e la
portata delle radio e TV locali, ne regola-
menti le entrate pubblicitaTie, disponga nor-
me anti-iConcentrazione, determini le frequen-
ze disponibili per rIaripetizione deRe TV este-
re vere e stabilisca il controllo parlamentare
sul patrimonio pubblico delle frequenze,

tutto ciò premesso, gli interpel~anti chie-
dono di sapere quali provvedimenti il Gover-
no intenda adottare per fwre applicare la
legge ed entro quanto tempo e con quali cri-
teri ritenga di dare seguito aJ1'impegno, as-
sunto in sede di idchiarazioni programma-
tiche alle Camere, di predisporre la nuova
disciplina delle radio e TV locali.

(2 - 00059)

VALENZA, VALORI, BACICCHI, BER-
NARDINI, CARRI, CEBRELLl. ~ Al Mini-
stro delle poste e delle telecomunicazioni. ~

Premesso:
che il Ministro non ha ancora rispet-

tato l'impegno assunto, davanti alla Com-
missione parlamentare per l'indirizzo gene-
rale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi,
di riferire sulle misure adottate circa l'ap-
plicazione rigorosa della legge di riforma in
materia di emittenti estere o pseudo-estere;

che nessun efficace provvedimento ri-
sulta sia stato attuato, con la conseguenza
di un aggravamento della situazione di caos
e di illegalità che ha determinato anche l'in-
tervento della Magistratura nei confronti di
titolari di impianti ripetitori;

che il Ministro ha rilasciato dichiara-
zioni, le quali hanno suscitato allarmate
reazioni negli ambienti democratici in quan-
to si mettono in discussione pumi essen-
ziali della legge di riforma non contestati
dalla sentenza della Corte costituzionale, col
negativo effetto di un obiettivo incoraggia-
mento alla formazione di oligopoli privatI,
in alternativa al servizio pubblico radiote-
levisivo;

che le posizioni assunte dal Ministro,
in evidente contrasto con la legge n. 103 e
con le indicazioni della Corte, vengono mo-
tivate con l'esigenza di garantire la circo-

lazione del messaggio radio televisivo su sca-
la mternaziomlle, mentre la suddetta esi-
&el1zapuò e deve essere soddisfatta nell'am-
bito della legge di riforma, impegnando la
.RhI in una politica di scambi, collabora-
:doni e coproduzioni con i servizi radiote1e-
"isivi degli altri Paesi, e a tal proposito
basta rterirsi a quanto indicato ~ in ter-
mini corretti e rIspettosi della sovramtà na-
:llonale di CIascun Paese ~ nella risoluzione
imale della Conferenza di Helsinki sulla si-
curezza e la cooperazione in Europa;

che le posizioni del Ministro ~ oltre a
tlellneare UDa situazione negativa per altri
settori deli'informazione, quali la stampa e
lo spettacolo ~ porterebbero anche a to-

gliere spazio alle « emittenti locali }) le quali
~ nell'ambito della legge che dovrà regola-
rnem:arle ~~ possono assolvere un'utile fun-
zione ai fini dell'ampliamento della parteci-
pazione democratica e dello sviluppo del
pluralismo a livello di base,

gli interpellanti chiedono di conoscere
quali sono gli intendimenti del Ministro in
relazione all' esigenza che l'azione del Go-
ver.':lO, e di tutti i suoi organi, sia coerente
CO:1 ]a riforma radiotelevisiva e con una li-
nea di potenzian~ento e rinnovamento del
servizio pubblico.

(2 - 00061)

TED~SCHI. ~ AL Presidente del Consiglio
dei minisrri eli al Ministro delle poste e
ctr:lle telecomunicazioni. ~ Premesso:

che le ripetute sentenze della Corte costi~
tuzionale hanno ribadito in modo esplicito
Ìi l~iritto dei cittadini alla libertà di opinione
e diespressiorre, che il manopola statale,

I indicato come un male necessario sulla base
d~ cOlJ.sickrazioni tecniche volutamente di-
::;tortc, do ~rcbbe gararltirc;

che, per ammissione degìi stessi respon-
sabili del monopolio radio televisivo, la RAI-
TV non è in grado di garantire il rispetto
deJla pluralità e dell'obiettività dell'informa-
zione;

che nel frattempo l'Italia ha aderito al
Trattato di Helsinki, che fa obbligo ai sot-
toscrittori di consentire la libera circolazio-
ne delle idee e dei messaggi all'interno dei
rispettivi Paesi;
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che l'attuale campagna contro la rice-
zione in Italia di trasmissioni TV provenien-
ti dall'estero appare pretestuosa, perchè im-
postata soprattutto sul problema della con-
correnza pubblicitaria al monopolio,

per sapere:
se non sia vero che le società conces-

sionarie per la pubblicità delle maggiori TV
estere captate nel nostro territorio sono
emanazioni della SIPRA, concessionaria a
sua volta della pubblicità RAI-TV, o comun-
que collegate con la SIPRA;

se non sia vero che le sentenze della
Corte costituzionale fanno obbligo allo Stato
di garantire la libertà di informazione dei
cittadini, ivi compreso evidentemente il di-
ritto di leggere quanto si stampa all'estero,

vedere films prodotti all'estero e, quindi, an-
che ricevere programmi TV esteri;

se non sia vero che l'attuale assetto del-
la RAI-TV e la soluzione dei problemi di or-
ganico del monopolio, attuando il sistema
della « lottizzazione », disattendono le norme
contenute nella cosiddetta «legge di rifor-
ma» e, pertanto, rendono automaticamente
illegittima (a norma delle sentenze della
Corte) l'esistenza del monopolio.

(2 - 00062)

La seduta è toLta (ore 20,50).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale del ServizIo del resoconti parlamentari


